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AI BENEVOLI LETTORI 


H. TIPOGKATO EDITORI 


A La compimento con questo Volume il 
primo anello della collana storica latina 
con versione italiana a fronte; coraggiosa 
intrapresa a cui mi accinsi nel muovere 
i primi passi in questa onorata carriera . 

La modestia del traduttore in impone 
assoluto silenzio sulla benemerita di lui 
fatica, ch’egli assoggetta all’ inappellabile 
giudizio del pubblico . Furono mia scorta 
pel testo le riputatissime edizioni, di Aver- 
compio e di Cornino , e diressi ogni mio 
sforzo a far sì, che non mai dai torchj 
italiani pi(i accuratamente fosse uscito 
in Lice ciò che a noi resta del primo 
Storico latino. 
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Le non abbastan za note Orazioni della 
Storia perduta del nostro siutorc , la co- 
pia dei raccolti Frammenti , le Note che 
illustrano il testo , e finalmente il Compen- 
dio Storico con salustiana concisione dal 
traduttore compilato , e con cui approfit- 
tando egli ingegnosamente dei sparsi fram- 
menti ci ha quasi vendicati del tempo in- 
vidioso che ci rapì V originale , san questi 
gli ornamenti dell edizione che si presenta. 

Nè già quella di Livio è obbliata , 
o abbandonata . Il traduttore e V edito- 
re non mancheranno mai volontariamente 
agli obblighi contratti ; e se per forza di 
circostanze fu ne' passati mesi interrotta , 
in questi giorni sotto ben augurati auspicj 
si sta proseguendo , e la vicina pubblica- 
zione del settimo Volume sarà seguita a 
poca distanza dagli altri. 

Sostenuto dall' aura animatrice del 
pubblico favore, in me cresce speranza di 


Digitized by Google 


V 


poter condurre al suo termine la storica 
collana de’ Classici latini con traduzione 
italiana, e di lasciare per tal modo non 
isprcgevole monumento delle mie tipogra- 
fiche intraprese » 
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COMPENDIO STORICO 

SOPRA 

I FRAMMENTI 

DI C. CR1SPO SALUSTIO 

X i 

Le prime dissensioni nacquero in Roma per 
colpa dell’umano ingegno , che inquieto c.d in- 
domito è combattuto sempre fra le brame di 
libertà , di gloria o di signoria {*). Ma la di- o Fr<m. 
scordia , /' avarizia e gli altri vizj che nascer 
sogliono dalle prosperità , oltremodo si accreb- 
bero dopo la distruzione di Cartagine (*a). A!- F ram . ia . 
loia tolta di mezzo la paura, pochi potenti do- 
minarono a vicenda c lacerarono la repubblica 
sotto onesto titolo di padri o di plebe. L’ava- 
rizia de’ grandi nella guerra giugurtina diede 
opportunità alla plebe di elevare al consolato 
Mario, tanto più accetto a lei quanto avea sor- 
tito più bassi natali , e più mostrava animo av- 
verso alla nobiltà: i grandi all’incontro favoreg- 
giarono Siila, nato di famiglia patrizia, divenu- 
to chiaro per valor militare, e più ancora per 
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aver fatto prigione Giugurta, e dato fine alla 
guerra numidica, togliendo a Mario quella glo- 
ria che Mario aveva dianzi rapila a Metello. 

Diviso per tal modo l' imperio iti due fa- 
zioni del pari crudeli e cupide di preda , a 
nome or di Mario or di Siila furono Colle 
stragi e colle rapine desolate la città e le pro- 
vincia. Rimase alla fine vittorioso Siila , che do- 
po avere spenti i principali nimici suoi, e di- 
stribuiti i soldati in colonie per l’Italia e per 
la Gallia Cisalpina, fecesi , col noine di ditta- 
tore, signore assoluto della repubblica. G la- 
sciando libero sfogo alla sua vendetta , espose al 
pubblico le liste di coloro che condannava alla 
morte, offerendo ricco premio a chi gli ucci- 
desse. Tutta Italia fu piena di terrore, di fuga, 
di sangue . Novanta senatori e ben dumila ac- 
cento cavalieri furono trucidati , e i beni loro 
5. venduti o pro fusi (*). Gran parte dell' Etruria , del 
Sannio, della Campania, dell’ Umbria e della 
Gallia Cisalpina, tolta agli antichi padroni, fu 
divisa ai soldati. Privò le città latine della cit- 
tadinanza acquistata colla guerra sociale, e la 
concedette a dieci mila schiavi di proscritti che 
divise nelle varie tribù col nome della sua fa- 
miglia. Nè alla plebe romana lasciò pure il no- 
me della potestà tribunizia , dalle leggi di lui 
ridotta al niente ; nè ai cavalieri il diritto di 
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giudicare , ottenuto fin dal tempo dei Gracchi ; 
ma ogni autorità ripose nelle mani dei senatori. 

Stabilito in tal guisa l’impero, il dittato- 
re gloriavasi che, niuno de’ suoi amici essendo 
rimasto senza premio, niun de’ nemici impuni- 
to , fabbricato avesse sopra ferma base 1’ edificio 
della sua potenza e il trionfo del suo partito. 

In questo stato di cose Siila, designato con- in. un. 
sole per la terza volta , ricusò la dignità ed 
elesse Servilio e Claudio. Cominciò allora a bu- 
cinarsi che il dittatore , sazio oramai di vendet- 
ta e di possanza , era per rinunziare la dittatu- 
ra e restituire la repubblica ai consueti suoi 
magistrati. Tali voci, quantunque incerte, rin- 
corarono alquanto le reliquie della fazione ma- 
riana clic , taciturne per lo spavento , aspetta- 
vano ansiosamente occasione di vendicarsi. Era 
di quel tempo in Roma Marco Emilio Lepido, 
avido di cose nuove, vano e ambizioso, ma 
scaltro nel celar le sue mire. Avea costui da 
prima seguite le parti di Mario dal quale otten- 
ne l’edilità; poscia all' udir le vittorie di Siila, 
mutato consiglio, mostrossi ardente suo parti- 
giano , e fu de’ primi a comperar beni di pro- 
scritti a vii prezzo. Per tal modo consegui la 
pretura e il governo della Sicilia , ove commise 
ogni maniera di rapiue e di scelleratezze. Col- 
loro quivi raccolto tornò a Roma a pretendere il 
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consolato. Niun’arte pretermise onde la sua ri- 
chiesta fosse favoreggiata dal dittatore ; ma que- 
sti neppure gli concedette che potesse concor- 
rere. Si rivolse allora alla protezione di Pom- 
peo che dopo Siila fioriva il primo , di grazia 
e di autorità presso il popolo. Pompeo compia- 
ciutosi d’ esser tenuto da tanto che potesse im- 
petrare a Lepido la negala dignità, malgrado 
Siila , e volendo anche far prova del poter suo 
presso il popolo, maneggiossi con tanta premu- 
ra a favore di lui , che fu eletto console prima 
di Catulo , personaggio chiarissimo per le sue 
virtù , e caldamente protetto dal dittatore. N’eb- 
be Siila rammarico, ma vergognandosi di fargli 
ostacolo, si tenne quieto-, e soltanto nel veder 
Pompeo tutto allegro di questa vittoria passare 
attraverso alla piazza accompagnato da gran nu- 
mero di persone , il riprese aercmcnle perchè 
avesse disposto il popolo a preferire ad un uo- 
mo ottimo il pessimo fra tutti i Romani ; e Io 
avverti di star bene attento alle co*e del gover- 
no, poiché aveva armato contro di si: medesimo 
un potente avversario. Questa predizione di Sii- 
la ben tosto avverossi. Perocché Lepido , preso 
appena il magistrato , attribuendo a scemamen- 
te di credito il silenzio del dittatore , mirò a 
cacciarlo della sua sede ed a collocarsi in luo- 
go di lui al governo della repubblica. Siffatta 
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Intrapresa che farse non fu dalla mente «tessa 
di Siila concepita che per 1’ opportunità offerta 
dal caso, parve lieve ad un uomo senza riputa- 
zione e senz’ armi. Diedesi pertanto a raccoglie- 
re ed inanimire gli avanzi della parte mariana 
e delle famiglie proscritte , ad incitare infine 
per ogni modo la plebe tremante e avvilita. 
Ricorda a taluni le morti dei congiunti o degli 
amici; ad altri, le rapine, gli spogli e la po- 
vertà; a tutti, la servitù del popolo, privo di 
ogni diritto ; le sue sostanze e le dignità pro- 
fuse ai malvagi e agli schiavi , e l’ odio univer- 
sale contro il tiranno. Esalta il proprio credito 
ne’ coraiz) eh’ eletto aveanlo console in onta del 
dittatore , e 1’ intrinsichezza sua con Pompeo. 
Aver molti fautori fra i soldati di Siila ; un 
potente partilo in Etruria; la Gallia Cisalpina 
tutta quanta pronta a sostenerlo coll’ armi. Det- 
te queste e somiglianti cose separatamente con 
ciascuno, credendo espediente incoraggirli tutti 
insieme, gli adunò nel maggior numero che gli 
fu possibile in luogo segreto; e quivi coprendo 
la sua ambizione sotto colore di pubblico bene, 
esortò tutti a prender l’armi contro Siila per 
riacquistare la libertà (a). 


(a) Vedi Orai, ài M. E. Lealdo, p& g. 3. di qaeato Velame. 
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Poco frutto avrebbe per altro raccolto Le- 
pido dalle sue parole, per esser ognuno atter- 
rito dalla memoria delle recenti stragi , se il 
dittatore non avesse di fatto fra pochi dì rinun- 
ciato con istupore di tutti alla sua dignità, ri- 
ducendosi a vita privata. Questo avvenimento , 
malgrado le corse vociferazioni , inaspettato, 
scosse e ravvivò la parte mariana, cd aprì l’a- 
dito alle ardenti brame di Lepido. E tanto più 
prese animo perchè intese che Siila, il cui no- 
me solo atterriva ancora , era morto nella sua 
villa presso Curna. Cominciò allora, non più 
di nascosto , ina apertamente , a screditare e la 
vita e le leggi del dittatore, da lui stesso vio- 
late, mentre col ferro costringeva ogni altro ad 
osservarle. Ed invero fu Siila libidinoso , avaro, 
crudele. Nè da giovane raffrenò le libidini 
per la povertà, nè da vecchio per l’età : pro- 
mulgò leggi ai cittadini sulle spese e sul ma- 
trimonio , ed egli frattanto abbandonavasi al 
rram. So. l usso e agl * adultcrj (*). 

La sua morte ed il concorso de’ suoi sol- 
dati e partigiani fattosi in Roma per celebrar- 
ne l' esequie nel campo di Marte , ove con 
Sommo studio di ogni ordine fu portato il suo 
corpo ed arso ad uso di re, cagionò gran mo- 
vimenti di animi ed aizzò di nuovo i due par- 
titi. Il senato faceva ogui sforzo per conservare 
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il potere acquistato colle leggi Cornelie , ed il 
popolo mirava a riavere i perduti diritti. Era 
Calulo capo della parte patrizia, Lepido della 
popolare. Quegli della illustre famiglia Lutazia fa 
personaggio per que’ tempi maraviglioso , siccome 
scevero e di timore e di ambizione (*). Difese 55. 

con equità la signoria di Siila (*2) ed ottenne 
fra le. armi civili lodi di giusto e di buono (*3) • (*3) Fnia.Sf. 
L’altro avea maggior numero di seguaci, ma 
poco in lui confidavano, essendo da ciasche- 
duno riputato più astuto che valoroso. 

Lepido per atterrare con un colpo solo la 
parte avversa propose al popolo una nuova legge 
che dichiarava abolite tutte quelle promulgate 
da Siila , i proscritti richiamati in patria , le di- 
gnità e le sostanze restituite loro, la podestà 
tribunizia rimessa nell’ antico lnstro e in auto- 
rità , infine che fossero resi al popolo tutti i 
suoi diritti, ingiustamente rapiti dalla tiranni- 
de del dittatore. Non potea veramente siffatta 
legge chiamarsi ingiusta , poiché Siila col pro- 
scrivere e privar de’ beni i suoi nemici e i di- 
scendenti loro aveva, a parer di tutti, con 
troppa insolenza esercitata la sua vittoria; ma 
altronde sarebbesi al certo riaccesa nella città 
la guerra civile appena spenta , nello spogliare 
tutti coloro che possedevano i beni de’ proscrit- 
ti: e quando le piaghe di un impero sono così 
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profonde e inveterate , non di rimedj fa d’ uo- 
po, ma di riposo. Con tutto ciò siccome la 
legge di Lepido giovava alla maggior parte , co- 
si allorché fu proposta, concorse nel foro il 
popolo frequentissimo per approvarla : ma Ca- 
tulo vi si oppose con animo risoluto e costan- 
te. La moltitudine si divise in due partile tale 
tumulto si levò, che fu forza disciogliere l’adu- 
nanza. Frattanto Lepido che voleva ad ogni 
patto riproporre la legge , afforzava il suo par- 
tito; e Cattilo chiamava di fretta a Roma dalle 
piu vicine colonie i soldati sillani per contra- 
stare, ove fosse mestieri, coll’ armi alle arti 
del suo collega. A questi moli adunossi il se- 
nato che temea non avesse a ravvivarsi la guer- 
ra civile. La maggior parte de’ padri ricordevo- 
le dei mali derivati dalle scorse dissensioni , 
proponeva che si avesse con ogni studio e cu- 
ra a conservare la congiunzione degli animi e 
la concordia nella città : Catulo al contrario 
giudicava doversi questo nascente fuoco spe- 
gner col sangue di Lepido e degli altri capi 
della sua fazione. 11 senato decretò che i con- 
soli si astringessero con giuramento a non pren- 
dere le armi l’un contro l’altro, e che entram- 
bi si allontanassero da Roma. Sotti te le pro- 
vincie , ebbe Lepido la Gallia Cisalpina , Calu- 
lo l’Italia. 
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Parti dunque Lepido per la sua provincia 
dopo aver sotto varie cagioni presa buona som- 
ma di danaro dal pubblico erario. Nel passare 
per le città dell’ Etruria che aveano più del- 
l’ altre sofferto i mali della guerra civile , fu 
sborniato da buon numero di gente bandita 
da Roma e dalla patria (*) e dai proscritti o r™». 68. 
eh’ erravano vagabondi senza certo esilio , (*a) Fmn.63. 

i quali erano salili in isperanza di riavere col 
mezzo suo le sostanze e la patria. A questi si 
aggiunse Bruto che stava con molta soldatesca 
lungo il Po. Cresciute così le sue forze fe- 
ce venire da Roma quanto più danaro potè 
sotto la fede sua o degli amici (* 3 ) e con 
quello allestì un esercito (*4) e 1° forni d’ ar- (<4) Trta 6 , 
mi, di cavalli e d’ogni altro strumento bel- 
lico. Alla fama de’ quali apparecchi il senato 
sbigottito , tardi si pentì di non aver seguiti i for- 
ti consigli di Catulo ; e nou volendo in quel- 
lo stato di cose esporsi ai dubbj eventi di 
una guerra piena di difficoltà e di pericolo , 
deliberò che Lepido fosse chiamato a Roma 
sotto pretesto di tenere i comizj per reiezio- 
ne dei magistrali ; che al suo giungere ve- 
nisse messo in prigione ed ucciso ; e i suoi 
seguaci perseguitati coll’ armi. Ma Lepido ben 
sapendo tutti i divisamenti del senato (* 5 ), al 

... , . £‘ 5 ; Itvu.Cf. 

ricevere il comando del ritorno depose la to- 
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C) Fnm. 70. £« » vestì il paludamento (*) , e pubblicò 
cbe andrebbe a Roma a vendicare i tribuni 
della plebe dalle ingiustizie del senato , a resti- 
tuire al popolo i suoi diritti e a domandare 
un secondo consolato. Bruto restò presso Mo- 
dena per tenere’ in fede la Gallia Cisalpina , 
ed egli col grosso dell'esercito incammiuossi alla 
volta di Roma. Al suo avvicinarsi tutti gli ordi- 
ni furono soprapprcsi da una specie di sbalor- 
dimento : nel solo Calulo era riposta la spe- 
ranza della città. Egli andava attorno confor- 
tando ciascuno a non ismarrirsi d'animo e a 
prender l’armi avanti cbe Lepido di più 4i ap- 
pressasse: se non si andasse a scontrarlo con 
?*) inm.7*. sollecitudine (”2), esservi a temere, non gli 
amici e partigiani che aveva in Roma , risve- 
gliassero gli antichi odj civili e cagionasser tu- 
multi. Adunatosi il senato, fu tale il tremore 
dei più, sul dubbio evento delle armi, cbe de- 
cretarono doversi mandare legati a Lepido chie- 
dendo pace e concordia. Ma egli lusingato da 
speranza di facile vittoria, e poco fidandosi del- 
le promesse del senato , rigettò i legati. Allora 
Cattilo, deposto ogni pensiero di pace, rinnovò 
ed ampliò la legge Plauzia contro le violenze 
pubbliche , richiamò i soldati veterani ed i giu- 
bilati , e in pochi giorni apprestò un esercito. 
E poich’ egli , sant’ uomo altronde e robusto di 
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ingegno (*) non avea grand’ esperienza nelle cose (')fnm, j?. 
di guerra, elesse in suo luogotenente Pompeo, 
clic all’ amicizia sua per Lepido antepose il 
pubblico bene. I dite comandanti , collocato un 
forte presidio sul ponte Milvio, andarono ad 
attendarsi coll’esercito sul monte Gianicolo. Co- 
me Lepido ebjse udito quanto a suo danno 
operavasi in "Roma , fatto più bramoso di af- 
frettarsi (*a), sollecitò il suo cammino oud’ es- <• )rn»7K 
aere il primo ad occupare il ponte; ma vistosi 
prevenuto dagl' inimici , pose il campo dall’ al- 
tra parte del Tevere, e di là mandò spargendo 
de’ biglietti per Roma, ne’ quali sollecitava la 
plebe e i tribuni che, eccitato tumulto nella 
città , facessero irruzione con armi verso il suo 
campo. Accortosi di poi che niuno de’ suoi 
aderenti si movea , quantunque pentito della 
presa deliberazione , (* 3 ) essendo ormai di trop- (*3) Frani. 7; 
po inoltrato , avvicinossi al ponte per venire a 
battaglia . f atulo pertanto fece discendere le 
legioni collocate il dì prima sul monte (*4) C^Fiiin. 7* 
per iscontrar gl' inimici , ed operando al co- 
spetto degli stranieri , del popolo e della città 
(* 5 ) accorsa tutta sulla riva del Tevere come (* ! J F ' VJ> "> 
ad uno spettacolo, piombò loro addosso con 
tanto impeto, che rimasero al primo urto rotti 
e sbaragliati» Allora gli spettatori mescolaronsi 

coi soldati vittoriosi , cosicché gl* inimici , in- 

« 
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(*) Fruì. #«. calzati per ogni lato dalla moltitudine (*) , 
si posero in aperta fuga e precipitosa. Questa 
mischia, più somigliante ad un tumulto popo- 
lare che ad una battaglia , fu quasi senza san- 
gue. Lepido si ritirò verso 1' Etruria , e nel cam- 
mino riunì la maggior parte de’ suoi, e Catu- 

10 tornò a Roma fra i plausi de’ soldati c del 
popolo che con lui caldamente ad alta voce 

Bi. con gratulai’ ansi (*a). 

Dopo la disfatta a ponte Mi! vio, molto scemò 
per l'Italia la fama di Lepido ; con lutto ciò non 
lieve spavento arrecava in Roma il rammentare 
che la salvezza comune era stata riposta nella 
fortuna di una battaglia; che Lepido, raccolti i 
suoi, tenterebbe di nuovo la sorte dcll'armi.In 
mezzo a tali timori e vociferazioni , adunossi il 
senato. Àppio interré lesse nna Lettera venuta- 
gli dall’ Etruria ; dicevasi aver Lepido ripreso 

11 cammino di Roma con esercito più numero- 
so che prima; sembrar inchinato ad Un pacifico 
accordo. Rincorassi , udendo ciò, la maggior 
parte de’ senatori, e furono di parere aversi a 
concedere qualche cosa a Lepido, anzi che es- 
porre a nuovi rischi la salute della patria. Si 
posassero le armi da ambe le parti; Lepido ve- 
nisse a Roma sotto la pubblica fede: otterrà 
quanto parrà giusto al senato ed al popolo ; gli 
oracoli delle sibille aver chiaramente predetto 
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i’ ingrandimento della casa Emilia celebrata per 
la sua pietà verso il popolo romano. E già il 
parere di mandare a Lepido nuovi legati pre- 
valeva , allorché levatosi Filippo , caldo difenso- 
re delle leggi sillane, che ogni altro avanzava 
di età e di senno (*), eoa veemente discorso o?na>. sa. 
rammentò tutte le scelleratezze di Lepido , scos- 
se ed infiammò il neghittoso animo dei senato- 
ri. Con unanime consenso fu decretato che i 
magistrati della repubblica avessero autorità 
straordinaria-, che Catulo andasse coll'esercito 
contro Lepido , Pompeo contro Bruto : ove Le- 
pido s’innoltrasse di più verso Roma, spogliato 
fosse della sua dignità e fatto ribelle : l’ interré 
adunerebbe i comizj per eleggere i nuovi con- 
soli. Catulo raggiunse Lepido in breve , e ve- 
nuto a giornata, lo sconfisse, e lo costrinse a 
rifuggirsi colle reliquie de’ suoi , prima a Porlo 
Ercole presso il monte Argentaro , indi in Sar- 
degna , ove poi si mori di malattia. E Pompeo 
avuta Modena a patti, e fatto morir Bruto a tra- 
dimento, pacificò tutta la Gallia Cisalpina. 

Cacciato dall’ Italia M. Lepido con tutti 
i suoi , men premurosa ma non meno grave 
e moltiplice cura affannava i Padri ( ¥ a). Im- MFnm. 9 ;. 
perocché era Italia devastata da rapine , fu- 
ga , stragi (* 3 ) : ardea fuoco di guerra in lut- (*a; rum. 96. 
fa la Spagna citeriore (* 4 ) > e principalmente 37. 
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dava pensiero la ferocia del re Mitridate che 
(*)Fnm. all’opportunità rinnoverebbe la guerra ( 4 ). Ma 
sopra tutto chiadea rimedio la guerra di Spagna, 
ove Sertorio, prode ed accorto capitano, messi 
in arma gl’Iberi e i Lusitani , gente feroce e 
.non usa alla servitù (*a), avea ravvivato Ja fa- 
zione di Mario , e , sconfitti molli eserciti ro- 
mani , minacciava la stessa Italia. Sertorio mili- 
tò prima sotto Cepione, indi sotto Mario nella 
guerra cìmbrica . Con molta gloria fu tribuno 
de’ soldati in Iberia sotto Tito Didio: nella 
guerra morsica arrecò molta utilità coll ' ap- 
parecchiare soldati ed armi ; c molte imprese, 
allora operate sotto la sua condotta, celate 
rimasero prima per la bassezza de.’ suoi natali r 
poscia per odio contro i proscritti. Mostrava 
da presso sul volto alquante ferite ed un oc- 
chio cavato ; della quale deformità ci somma- 
mente g/onavasi , come di manifesta testimo- 
(*3) Fnn 99. nianza del suo valore (* 3 ). Nella guerra civile 
seguì la fazione Mariana ; ed allorquando di- 
sperò della salvezza del suo partito , affrettassi 
{•4) Fu». 108, ad occupar la Spagna (* 4 j onde apprestare ivi 
un rifugio a quei ebe scampasse!- da Siila. Gli 
Spagnuoli Io accolsero con sommo studio tanto 
per la sua umanità e piacevolezza, quanto per- 
che sperarono condotti da un tanto guerriero , 
in odio ai suoi, vendicarsi dell’avarizia e del- 
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l' insolenza dei Romani. Sertorio assuefece quei 
barbari alle armi ed alla disciplina italiana, cd 
in breve ebbe un esercito col quale sottomise 
molte genti, sconfisse Gotta, fugò Aufidio go- 
vernatore della Betica , e avviluppando Me- 
tello stesso , uomo celebratissimo , a tali an- 
gustie il ridusse , che gli fu mestieri chiamare 
in soccorso Lollio dalla Gallia Narbonese , e 
Pompeo da Roma con nuove truppe. Pom- 
peo con titolo di proconsole ed autorità egua- 
le a Metello, in quaranta giorni arrotato un 
esercito, apri un passaggio fra le sorgenti del 
Rodano e del Tesino (a) non mai tentato per 
l' addietro, trascorse le Gallie , varcò i Pirc- 

.>■ . a • OSTot tl i " ' S«1C 

nei, e pervenne in Ispagna con trenta mila 
fanti e mille cavalli . Al suo giungere sog- 
giogò agevolmente i Laletani e gl’ llergeti , 
popoli che abitano fra 1’ Ebro e i Pirenei ; ma 
sopravvenuto Scrtorio , ebbe ad accorgersi con 
grave detrimento della sua fama quanto fosse 
nel capitano degl’inimici e il valore e la pra- 
tica delle cose di guerra. Poich’ esso al suo co- 
spetto prese ed arse Laurone , città confederata 
dei Romani , quantunque avesse Pompeo fatto 
ogni sforzo per soccorrerla. Dopo il qual fatto, 

, . -il * ,Vt:-e '-fi’. : "fui 

. . .1». -i ... . . . ii-.. — - 

-lioiìipi)’ ,v:uJ ..>r -i o'imii'l.U' 

(•) Oggi mogie SjngoUjrilo. .... ..... 
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As. M Roma 
678. 


*ì. Frana. 309. 


reso più cauto, ricondusse le sue legioni alle 
radici dei Pirenei a svernare in mezzo a popo- 
li bellicosi e nimici. Quivi fece ogni opera per 
avvezzare se e ì suoi soldati alle fatiche e ai 

/ 

travagli. Egli stesso gareggiava co’ più svelti 
nel salto, co' più spediti nel corso, co’ più ro- 
busti neir alzar pesi. Aè in altra guisa avria 
potuto esser pari a Sertorio , se non avessi 
con frequenti esercizj preparato sè e i suoi 
soldati alle battaglie (*). 

Al principio della primavera Erennio e 
Perpenna , luogotenenti di Sertorio, erano co- 
gli alloggiamenti nelle pianure di Valenza , aven- 
do a sinistra le mura della città , a destra il 
fiume Durio , che scorre poco lontano da Va- 
lenza Uditosi ciò da Pompeo , mosse il suo 
campo per assalirli; e malgrado il sito oppor- 
tuno agl’ inimici , gli sconfisse ; ed uccisi ad Eren- 
nio dieci mila uomini, prese Valenza. Pér sif- 
fatta impresa insuperbito, si affrettò di affron- 
tarsi con Sertorio stesso , onde Metello , eh’ era 
in cammino per seco congiungersi , non fosse a 
parte della vittoria e della lode. I due eserciti 
vennero a giornata presso al fiume Sucrone con 
pari battaglia : entrambi si gloriarono della vit- 
toria : Pompeo per aver presi gli alloggiamenti 
dell’ inimico , e Sertorio per esser rimasto vin- 
citore ovunque sì era trovato in persona. Men- 
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tre T indomani i due eserciti erano per com* 
battere di nuovo , Sertorio riseppe non essere 
Metello co’ suoi guari lontano. Per la qual co- 
si si astenne dalla battaglia. Divise le sue schie- 
re nei monti ; e molestando con frequenti sca- 
ramucce gl' inimici , e depredando il paese in 
tutta quella stale , li costrinse per iscarsczza di 
vettovaglia a rifuggirsi altrove, e a cercar soc- 
corsi da Roma. 

Ma in Roma ancora v’avea di quel tempo 
inopia grandissima di vettovaglie, e perchè in 
due anni erano per siccità mancate le raccol- 
te (*) , e perchè i corsali rapivano gran par- (^Fran. asti. 
te del frumento che veniva dalla Sicilia (*a). La (*a;Fr>m.a» 7 . 
plebe irritata accusava della mise» r a pubblica i 
consoli , e principalmente C. Aurelio Cotta , 
per l’antico odio contro i fautori della nobiltà. 

Perocché egli quantunque fosse tribuno della 
plebe, avea fin da principio seguite le parti di 
Siila. Essendo pertanto raccolto il senato nel tem- 
pio della concordia , gli si fece intorno immensa 
calca di popolo che ad alte grida domandava la 
morte di Cotta , e di tutti coloro che con clan- 
destini consigli aveano preparata la comune 
sciagura (*3j- Fra le incertezze c lo spavento aj g. 

dei Padri , usci Cotta solo dal tempio , e con 
volto sicuro incamminossi verso il foro in mezzo 
alle ingiurie ed agli schiamazzi della plebe fu- 
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ribonda. Ivi salito sulla tribuna pronunciò un 
»3o. e J 0 q UC nte e affettuoso discorso (*) , col quale 
potè calmare il furore del popolo che a poco a 
poco si disperse. 

In Ispagna , Pompeo era andato a «remare 
presso i Baccei , ove si ridusse a tale penuria 
delle cose più necessarie, che disperando oramsi 
della salute dei suoi soldati, scrisse al senato (a) 
minacciandolo che se mandato non gli avessero 
vettovaglia e danaro, avrebbe condotto l’eserci- 
to dalla Spagna in Italia. I consoli fecero ogni 
opera per diminuire la carestia nella città. Al 
popolo romano fu distribuito frumento gratili-' 
lamento o a poco prezzo, pagandosi il di più 
del pubblico yario -, ed a Pompeo fu mandalo 
sollecitamente danaro, giacché correa gran voce 
aver anche Sertorio la mira di passare in Italia. - 

Quantunque però molto scemata fosse nel» 
la città la scarsità delle vettovaglie, mercè la 
cura e diligenza dei consoli, con tutto ciò gli 
umori della plebe non si calmaron del tutto , 
poich’ essa attribuiva ogni suo male all’ essere 
stata dalle leggi Cornclie tolta ogni sua forza 
alla potestà tribunizia , scudo della libertà e 
della salvezza della plebe. Più volte , dopo la 
morte del dittatore, erasi da essa fatto invano 
ogni sforzo per restituire al tribunato gli aliti- 

tu) Lettera di Pompeo al «cuato pag. 33. di questo Volarne. 
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chi dirilti e la primiera autorità. Debellato Le- 
pido, nel quale uvea da principio riposte le sue 
speranze, cominciarono nel consolato di Bruto 
e Mamerco a nascere per tal cagione sedizioni 
fra ’l popolo , clic furdno sedate dalla costanza 
di Catulo. Dipoi essendosi adoperato a favore 
della potestà tribunizia con mollo ardore il tri» 
buno Sicinio che vantavasi discendente dal pri- 
mo tribuno, creato dal popolo sul monte sacro, 
fu dal console Curione fatto morire proditoria- 
mente. r , > 

La legge Cornelia sul tribunato, oltre al- 
1’ aver tolta ai tribuni quasi ogni autorità , sta- 
biliva non potervi esser tribuno ^:he senatore, 
e colui che fosse stato tribuno , non poter es- 
sere eletto a’ magistrali maggiori ; ed il senato 
or coll’ astuzia , or colla violenza opponevasi a 
qualsivoglia innovazione su di ciò, e per odio 
contro la plebe, e perchè giudicava esser mestie- 
ri seccare questa fonte ond’ erano derivate fra i 
cittadini tante discordie. Ma Cotta volendo pu- 
re per qualche modo soddisfare alla plebe, cor 
gran contento del popolo adunato , contraddi- 
cendo la nobiltà, promulgò legge , che coloro 
i quali fossero stati tribuni , potessero ottenere 
anche altri magistrati (*). Questa legge invero y rsm , ,3,. 
non arrecava giovamento alcuno alla plebe, ma 

parea pure al senato che niente se le dovesse 

• « 
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concedere contro le leggi Cornelio, affinchè col- 
l’esempio non diventasse per l'avvenire più ar- 
dita nelle sue pretese e più pertinace. Anche 
l’ anno appresso , il tribuno Quinzio eccitò per 
la stessa causa non lievi tumulti , che furon que- 
tati per opera di Lucullo , cittadino potentissi- 
mo , fautor del senato. Finalmente fallo tribuno 
Licinio Macro, uomo ardito, d’ingegno vigoro- 
so, e, sebbene d’illustre famiglia, nimicissimo 
della nobiltà , niun dubitò che la plebe ripor- 
terebbe intera vittoria de’ suoi avversarj. Pres’ egli 
di fatti a difendere con tanta forza ed ostinazio- 
ne i diritti di lei , c tanti ebbe seguaci , che il 
senato per timor di mali più gravi , videsi ridot- 
to a tale da non dovere nè poter negare checché 
fosse- Soltanto andava spargendo fra ’l popolo 
essere conveniente che prima di prendere su di 
ciò veruna deliberazione, si aspettasse il ritorno 
di Pompeo, della cui affezione non poteva il 
popolo dubitare. Avvidesi Macro che al noine 
di Pompeo ciascheduno calmavasi ; laonde , adu- 
nalo il popolo nel foro , con veemente orazione 
gli rinfacciò la sua codardia e dappocaggine, e 
gli discoperse con quali arti lo aggirasse il se- 
nato (a). 


(a) Orai ione di Macro Lido, a pag. 39. di questo Votame. 
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In mezzo a queste contese giunse lettera 
di Pompeo stesso, nella quale diceva, che se 
prima del suo ritorno niente si fosse convenu- 
to fra la plebe e i padri , vi darebbe opera per- 
sonalmente (’). Piacque al popolo che si aspet- ( *j 3l8 . 

tasse. Nè guari andò eh’ essendo stato Sertorio 
ucciso da’ suoi in un convito , Pompeo terminò 
agevolmente la guerra di Spagna , e tornato a 
Roma e creato console insieme con Crasso , ri- 
stabilì , con sommo giubbilo del popolo ed offen- 
sione del senato , la potestà tribunizia negli an- 
tichi diritti e nella primiera autorità. 

Insieme alla guerra di Spagna era pur ter- 
minata la guerra servile per morte di Sparta- 
co, il quale con cenventimila schiavi avea per 
tre anni travagliata 1’ Italia e minacciata la 
stessa Roma. Restava pertanto in arme contro 
la repubblica il solo Mitridate, re di Ponto, 
guerrier valoroso, feroce e stimolato da immen- 
so odio contro i Romani , il quale sebben più 
volte sconfitto , non cessava all’ opportunità di 
rinnovare la guerra. Ma gioverà riprendere le 
cose di Mitridate da più alto principio. 

Appena fu egli giunto in età da milizia 
prese a guerreggiare contro le nazioni a lui 
confinanti, vinte le quali c soggiogate, spogliò 
Ariobarzane della Cappadocia , e Nicomede del- 
la Bitinia, re confederati di Roma. Quindi ri- 
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volse le armi contro i Romani stessi , cd im- 
padronitosi di tutta l’Asia minore, fece mori- 
re in un giorno solo ben centomila Italiani che 
ritrovavansi nel suo impero. Dipoi , spedi Ar- 
chelao , suo generale, con esercito numerosissi- 
mo a sottomettere la Grecia , deliberato di pas- 
sare indi personalmente in Italia. Quivi ad Ar- 
chelao si fece incontro colle legioni romane 
Siila , che in due battaglie , a Cheronea e ad 
Orcomene, sconfisse gl’inimici, liberò con molta 
gloria la Grecia dalle armi del re , e la sotto- 
pose alla signoria de’ Romani. Venuti poscia ad 
abboccamento Siila e Mitridate nel castello di 
Dardano , fu conchiusa la pace , a patto che il 
regno di Ponto tornerebbe a restringersi nei 
suoi limili antichi, e Mitridate pagherebbe a 
Roma settanta navi da guerra e dumila talen- 
ti. Ma da questo accordo medesimo rimase 
Mitridate gravemente offeso tra pe’ superbi 
modi di Siila , tra perchè giudicò Archelao 
colpevole di tradimento c nelle sconfitte del 
suo esercito e negli accordi di pace. Ed il fat- 
to acquistò fede ai sospetti del re : perocché 
Archelao indi a poco fuggissi a Siila , che lo 
accolse amorevolmente , lo arriccili ed ebbelo 
dipoi sempre per amicissimo suo e de’ Romani. 
In questo mentre mori Nicomede, re di Bitinta, 
e lasciò per testamento il popolo romano erede 
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del regno e di tutti i suoi beni. Ben s’ avvide 
Mitridate chq se i Romani fossersi insignoriti 
di quella provincia, si saria tratte addosso le lo> 
ro armi : deliberò pertanto di rinnovare la 

guerra prima che soldatesche venissero dall’ Ita- 
lia nella Bitinia. E per coprir i suoi disegni di 
pietosa cagione fe’ correr voce per l’ Asia che 
Musa , sua sorella , moglie di Nioomede , rico- 
nosciuta dai Romani come regina , avesse avuto 
un figliuolo, al quale il regno si appartenesse. 
Al tempo stesso mostrando ai grandi ed al po- 
polo un bel giovanetto, cui nomò Nicomede, 
arrolò un esercito , quasi per dover sostenere i 
diritti del suo nipote. Queste cose risaputesi 
a Roma, fu eletto capitano dell’ esercito contro 
il re di Ponto ri console L. Lucu!lo,e dell’aia 
mata navale M. Cotta, suo collega. Partirono 
entrambi con sollecitudine: Cotta navigò per 
Calccdonia , ed entrò coll’ armata nel porto . 
Quivi pose a terra i soldati , e affidatone il 
comando a Nudo, andò egli con pochi nella 
città. Mitridate , coni’ ebbe udito dagli esplo- 
ratori l’ arrivo de’ Romani a Calcedonia , in- 
camminossi alla volta loro a gran giornate , 
per venire a battaglia avanti ebe soprag- 
giungesse Lucullo col grosso delle schiere. Ed 
usando nel cammino somma diligenza e si- 
lenzio, piombò addosso agl’inimici cosi im- 
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provviso che , trovandoli disordinati ed attoniti 
per T inatteso assalto , ne fece nel primo impe- 
to aspro macello. Rinvenuti poscia dallo sba- 
lordimento , corsero tutti in calca per ripararsi 
entro le mura della città < ma Cotta temendo 
non insieme co’ suoi entrassero anche i nemici 
che alle spalle li premevano e gl’ incalzavano , 
impose che si chiudesser le porte, e tutti fos- 
sero respinti colle saette. E cosi mentre i pri- 
mi stendevano supplichevoli le braccia verso i 
compagni eh’ eran sulle mura della città , e 
i limasti indietro imploravano invano la com- 
passione de’ soldati di Mitridate , feriti da ogni 
parte senza far difesa, al cospetto e sugli oc- 
chi dello stesso console , caddero tutti morti 
vergognosamente. Assalile poscia dai vincitori 
le navi , sessanta ne furono prese , quattro 
arse. 

Essendosi sparsa per l’ Asia la fama di si 
illustre vittoria e per terra e per mare, si ar- 
rese a Mitridate tutta quanta la Bitinia; e Lu- 
cullo , ch’era già coll’esercito nella Frigia, af- 
frettò il cammino per recar soccorso al collega 
assediato in Calcedonia. Giunto a vista dell' i- 
nimico , nello scorgere si gran moltitudine , 
mcntr’ egli non avea seco che trenta mila fan- 
ti e damila cinquecento cavalli, si astenne dal ve- 
nire a battaglia, e piantò il campo in sito van,- 
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taggioso , raccogliendovi dentro quanto più po- 
tè di vettovaglia . Imperocché giudicò che a 
Mitridate, dovendo nutrire tante migliaja d’uo- 
mini , avessero presto a mancare le provvisioni. 
Nè s’ingannò; che di fatto per Scarsezza di vi- 
veri in una notte buja e piovosa con molto 
silenzio parti Mitridate con tutti i suoi da Cal- 
cedoni, c andò ad oppugnare Cizico, città no- 
bilissima , confederata dé’ Romani. I Ciziceni si 
difesero gagliardamente e respinsero l’ inimico 
in tutti gli attacchi, risoluti d’incontrar pei 
Romani qualunque sciagura. Lucullo frattanto 
erasi accampato in un sito opportuno ad im- 
pedire che fosser recati viveri al campo degli 
inimici , e mandato agli assediati soccorso d'uo- 
mini e di frumento, si gloriava d’aver in mano 
la vittoria senza sangue de’ suoi. Ed in vero 
cominciò ben tosto la fame a far languire i 
soldati del re , i quali a tale indigenza furono 
in breve ridotti, che d’altro più non pascevan- 
si che d’ erba o di umani cadaveri. Cadde al- 
lora l’ambizione e la pertinacia di Mitridate: 
abbandonò notte tempo anche questo assedio , 
demandata la cavalleria con parte de’ fanti nella 
Bitinta , salì col rimanente dell’esercito sulla flot- 
ta, e navigò verso il Ponto. Lucullo inseguì 
gl’ inimici per tèrra : si fece lor sopra presso 
il fiume Rindauico , indi presso il Cranico ; ne 
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uccise la maggior parte, gli altri fece prigioni, 
E l' armata navale sorpresa da una gran tem- 
pesta presso Paro ed Eraclea , fu inghiottita dal 
unire con dieci mila uomini che v’ eran sopra. 
Mitridate balzò sopra ulta barchetta da pesca- 
tore , e con sommo pericolo e fuori d’ ogni 
speranza , giunse salvo ad Eraclea. Allora Lu- 
cullo, insignoritosi senza contrasto della Biti- 
nia , della Paflagonia c della Galazia , entrò 
nel regno di Ponto. Mitridate, spoglialo di sol- 
dati , periti tutti di fame, o di ferro , o som- 
mersi nell’ onde, videsi costretto ad abbando- 
nare il suo regno' ed a ritirarsi presso le na- 
zioni che abitano il monte Caucaso. Quivi rac- 
colse di que’ barbari un esercito di quaranta 
mila fanti e cinquemila cavalli, indi rientrò 
nel regno , e ferinossi a Cabira , ove si diede a 
preparare armi, vettovaglie, e quanto altro po- 
teva essergli di mestieri per nuova guerra. Lu- 
cullo informato di queste cose , lasciò Murena 
all’ assedio di Amiso , e con tre legioni marciò 
alla volta di Cabira. Avvennero fra i dne eser- 
citi molte scaramucce con vario evento , schi- 
vando entrambi dal venire a giornata campa- 
le: Mitridate, perchè essendogli sopravvenuti 
quattro mila cavalli di rinforzò dagli Sciti , 
provocava i Romani nella pianura-, c Lucullo 
avendo ogni sua speranza ne’ fanti , cercava di 


Digitized by Google 


STORICO 


XXXIII 


dar la battaglia in luoghi montuosi. Mentre 
in tal guisa si prolungava la guerra , la vetto- 
vaglia scarseggiava in ambedue i campi, ma più 
in quello di Mitridate, atteso che Lueidlo aven- 
do alle spalle il regno di Ariobarzane,non toc- 
co da guerra, di là riceveva qualche soccorso. 
Laonde il re, preso partilo di non più tratte- 
nersi in que luoghi , ordinò ai suoi soldati di 
muovere il campo. 

All uscire del vallo furono dai Romani im- 
petuosamente assaliti e tutti sul luogo stesso o 
nella fuga tagliati a pezzi. Mitridate, uscito 
dallo steccato fra la calca della moltitudine, 
e salito a cavallo aveva i nemici talmente alle 
spalle che quasi gli metteano le mani addosso; 
ma trovandosi in quel momento sulla strada, ó 
ad arte o per caso, un mulo carico d’oro, nel- 
1 atto che t soldati si fermano a farne preda , 

et scn fuggi e ricoverossi nella città de’ Ta- 
lauri . 

Fatte dipoi miserabilmente morire le mo- 
gli e le sorelle, onde non venissero in potesti 
de’ nemici, egli si ritirò in Armenia presso il 
re Tigrane, suo genero, potentissimo d’uomini 
c di ricchezze, il quale fu da lui indotto a far. 
guerra contro i Romani. LuculJo, peich'cbbe 
intesa 1’ unione de’ due re, varcò 1' Eufrate ed il 
Tigri, cd andò ad assediare Tigranoccr'a, me- 
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tropoli di tutto il regno di Armenia. Tigrane , 
alloutan.no da sè Mitridate onde non fosse a 
parte della sua gloria , .marciò a quella volta 
con cscuito innumerabile, composto di varie 
nazioni. Passato il Tauro, Lucullo lo scorge da 
lungc. Lascia Murena all’ oppugnazione di Ti* 
gruiiocerta, con sentila fanti: si fa incontro a 
Tigrane con due sole legioni e pochi soldati 
ausiliari , ed in luogo angusto sbocca impetuo* 
samente addosso ai nemici. Essi prima che si 
veuisse alle mani, con istrepitosi clamori si 
danno a vergognosa fuga, e precipitandosi l'un 
sopra l’ altro si feriscono co’ propr\ dardi o 
con que’ de’ vicini : gli altri son trucidati come 
(*)Fr*m.4i7. armento nella fuga (*). 

Da si grande sconfitta e si inopinata per- 
cosso Tigrane , fuggendo il cospetto degli uo- 
mini , e disperando ornai del regno e della 
vita , piangeva le sue sciagure. Ma Mitridate , 
uso a tollerare i capricci della fortuna , visita- 
tolo il confortò a farsi animo , a raccogliere 
nuove forze, e a sperar bene dell’avvenire. Con- 
vennero i due re di chiedere confederazione ad 
Arsace re de’ Parti , potentissimo di tutti i mo- 
narchi dell’Asia. Per mezzo adunque di amba- 
sciatori gli esposero l’ incendio di guerra che 
ardeva nel Ponto e noll'Arinenia, e che se una ca- 
sa è presa dal fuoco , non è agevole impedire 
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T incendio delle case vicine (*). Aveva Arsace (*; Fr *° 1 - s 58 * 
più volle guerreggialo contro Tigrane a cagio- 
ne de’ conlini de’ due regni , nè la gara era an» 
cora del tallo cessata. Ora per istringersi seco 
in amicizia, Tigrane gli offeriva la Mesopotamia 
intera in ricompensa de’ suoi soccorsi nella guer- 
ra contro i Romani. Avvisato che fu Lucullo di 
un tale maneggio , sollecitava Arsace dal canto 
suo a non inimicarsi il popolo Romano , e a 
non volere colle minale cose di Mitridate e di 
Tigrane le sue fiorenti confondere. Arsace irre- 
soluto non sapeva a qual partito appigliarsi. 

In questo stalo di cose, Mitridate gli scrisse 
una lunga lettera (a), nella quale sfogò tutto 
l’odio che nutria contro Roma. Questa letteradi 
cui molto parlossi per tutto l'oriente, non pro- 
dusse alcun frutto. Imperocché Arsace si as- 
tenne dall’ immischiarsi nella guerra, colla spe- 
ranza che spossati Mitridate e Tigrane dalle armi 
di Lucullo, potrebbe opprimergli più agevolmente. 

Furono infatti sconfitti di nuovo entrambi presso 
Artassata. E Mitridate opponendo sempre un 
animo invitto all’ avversa fortuna , mentre ad 
esempio di Annibaie meditava di portar guerra 


(a) Lettera del re Mitridate scritta al re Anace pag. 53. di questo 
Votano, 
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in Italia , abbandonato dai suoi alleati e tra- 
dito da Farnace suo figliuolo , dopo aver so- 
stenuto contro il popolo romano trent’ anni di 
asprissima guerra, colla propria spada si tra- 
fisse. 
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M. ìOIILII LEPIDI 

CONSDLX8 

AD POPULUM ROMANUM 

O RATIO 

CONTRA SULLAM 

I. (jlementia et probitas vestra , Quiri- 
tes , quibus per caeteras gentis maxurai, 
et clari estis , plurimum timoris mihi 
faciunt , advorsus tyrannidem L. Sullae: 
ne aut ipsi , nefanda quae aestumatis , 
ea parum credendo de aliis circumve- 
niamini : ( praesertim cura illi spes omnis 
in sedere atque perfidia sit ; neque se 
aliter tutum putet , quam si pejor at- 
que intestabilior metu vestro fuerit , quo 
captivis libertatis curam miseria eximat ; ) 
aut si provideritis , in tutandis periculis 
magis , quam in ulciscendo teneamini. 
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I. l_Ja clemenza e la probità vostra, o Roma- 
ni, per cui sopra le altre nazioni grandissimi 
siete e famosi, temer mi fanno assaissimo della 
tirannide di L. Siila. Temo che ingannati siate 
mal credendo in altrui ciò che sì scellerato 
a voi sembra, tanto più che quegli non ispera 
che ne' delitti e nella perfidia, nè sicuro sti- 
masi in altra guisa che diventando e peggiore 
e più infame pel vostro stesso timore, onde a 
voi schiavi sia tolto dalla miseria perfino il 
pensiero della libertà; o se vi porrete rimedio, 
temo che più sarete costretti a guardarvi dai 
peijipoli che a vendicarvi. 
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II Satellites quidem ejus , liomiues 
maxumi nominis, non minus optumis ma- 
jorum exemplis , nequeo satis mirari , 
dominationis in vos, servitium suum mer- 
cedem dant : et utrumque per injuriam 
malunt , quam optumo jure liberi agere : 
praeclara Brutorum , atque JEmiliorum , et 
Lutatiorum proles , geniti ad ea , quae 
majores virtute peperere , subvertunda. 
Nam quid a Pyrrho, Hannibale , Philip-' 
poque et Antiocho defensum est aliud , 
quam libertas , et suae cuique sedes ; neu 
cui , nisi legibus , pareremus ? quae cun- 
cta saevus iste Romulus , quasi ab ex- 
ternis rapta , tenet : non tot exercituum 
clade , ncque consulis , et aliorum prin- 
cipum , quos fortuna belli consumserat , sa- 
tiatus ; sed tum crudelior , quum pleros- 
que secundae res in miserationem ex ira 
vertunt . Quin solus omnium , post me- 
moviam hominum , supplichi in post futu- 
ros composuit : queis prius injuria quam 
vita certa esset : pravissumeque per sce- 
leris immanitatem adhuc tutus furit; dum 
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IL E de" satelliti suoi, uomini di nome 
chiarissimo e di specchiata prosapia', non 
so abbastanza maravigliarmi : pagano la si- 
gnoria sopra di voi a prezzo della schia- 
vitù propria , e l’ una e 1* altra al sacro 
diritto di libero oprare ingiuriosamente ante- 
pongono. Oh la illustre prole de’ Bruti, degli 
JEmilj, e dei Lutazj , venuta al mondo per 
distruggere il frutto del valore degli avi ! Im- 
perocché da Pirro, da Annibaie , da Filippo , 
da Antioco, che difendemmo? la libertà , il 
proprio a ciascuno , il non dovere ubbidir ad 
altri che alle leggi : le quali cose tutte tiene 
quasi spoglie straniere in sua balìa cotestui, 
questo Romolo crudele , mai sazio dell’ eccidio 
di tanti eserciti , mai della strage del consolo 
e d’ altri capi , spenti nelle vicende di guerra; 
ma più allora inumano quando per la prospera 
fortuna l'ira nè più convertesi in compassio- 
ne. Che anzi egli solo a memoria d’ uomini 
inventò supplicj per chi verrà , più dell’ in- 
giuria certi che della vita ; e scellerata- 
mente a forza di crudeltà e di delitti si- 
curo ancora inferocisce , mentre voi per 
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■vos , metu gravioris servitii , a repetun- 
da libertate terreni ini. 

III. Agendum atque obviam eundum 
est, Quirites; ne spolia vestra pen.es illuni 
sint non prolatandum, neque votis paranza 
auxilia,- uisi forte speratis, per taediura 
jam , aut pudorem tyrannidis , esse eura 
per scelus occupata periculosius dimis- 
suruin. At ille eo processit , uri nihil 
gloriosum , nisi tutum , et omnia retinen- 
dae dominationis honesta existumet. Ita- 
que illa quies, et otium cum libertate , 
quae multi probi potius , quain laborem 
cum honoribus, capessebant, nulla sunt. 
Hac tempestate serviundum , aut imperi- 
tandum : habeudus metus est , aut faciun- 
dus, Quirites. Nam , quid ultra ? quaeve 
humana superant , aut divina inpolluta 
sunt ? populus Romanus paulo ante gen- 
tium moderator , exsutus imperio , gloria , 
fure , agitandi inops , despectusque , ne 
servilia quidem alimenta reliqua habet. 

IV Sociorum , et Latii magna vis , ci- 
vitate prò multis, et egregiis factis, a vo- 
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timore di più duro servaggio non osate far 
parola di libertà. 

III. Convien muoversi ed affrontarlo, 
o Romani , prima che tutti vi spogli; non 
v’ è a differire , non ad aspettare per voti 
soccorso ; se per avventura non isperate 
eh’ ei nojato oggimai o vergognoso della 
tirannide debba con pericolo maggiore ab- 
bandonare il frutto della sua scelleratez- 
za. Ma egli è giunto a tale che solo ha per 
glorioso ciò che lo fa sicuro , e per onesto ciò 
onde conservasi la tirannia. Quella quiete per- 
tanto , quel libero ozio che molti buoni pre- 
ferivano ai faticosi onori , non sono più. In 
questi tempi o servir debbesi o comandare , 

* tremare o atterrire, o Romani. E che di 
peggio ? Che resta d’ umano ? che di di- 
vino è senza macchia ? Il popolo roma- 
no poc' anzi signore delle nazioni , ora 
spogliato d’ imperio , di gloria , di diritti ; 
povero e dispregiato manca perfino degli 
alimenti da schiavo. 

IV. A gran numero di confederati e di 
latini togliesi da un sólo la cittadinanza 
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bis data , per unum prohibentur : et plebis 
innoxiae patrias sedes occupavere pauci 
eatellites , mercedem scelerum. Leges , ju- 
dicia , aerarium , provinciae , reges , pe- 
nes unum; denique necis civium, et vitae 
licentia. Simul humanas hostias vidistis , 
et sepulchra infecta sanguine civili. Estne 
viris reliqui aliud , quam sol vere injuriam , 
aut mori per virtutem ? quoniam quidem 
unum omnibus filiera natura vel ferro 
septis statuii : ncque quisquam extremam 
necessitatem nihil ausus , nisi muliebri in- 
gente , exspectat. Verum ego seditiosus , 
uti Sulla ait , qui praemia turbarum 
queror : et bellum cupiens , quia jura 

pacis repeto. 

V. Scilicet , quia non aliter salvi , 
satisque turi in imperio eritis, nisi Yettius 
Ficeus , scriba Cornelius , aliena bene pa- 
rata prodegerint : nisi adprobaveritis o- 
mnis proscriptiones innoxiorum , ob dividasi 
cruciatus virorura illustrium ; vastam ur- 
terò fuga , et caedibus : bona civium mi- 
serorum , quasi Cimbricara praedam , ve- 
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per molti egregi fatti da voi conceduta ; 
e della plebe innocente occuparono pochi 
satelliti le patrie sedi , premio di scelle- 
raggini. Presso un solo , leggi , giudizj , era- 
rio , province , re ; infine il sangue dei cit- 
tadini e T impunità dei delitti. Vedeste pure 
vittime umane e sepolcri sozzi di cittadino san- 
gue. Qual altra via resta ad uomini che vendi- 
care l'ingiuria o morire virtuosamente ? poiché 
invero a tutti del pari , sebben cinti di ferro , 
la natura stabili un termine , e ninno , che 
cuor non abbia muliebre, aspetta, nulla osan- 
do, l’ estremo fato. Ma un sedizioso son io, al 
dir di Siila , perchè mi dolgo che si premj 
tanta gentaglia , e bramoso di guerra perchè 
richiamo i diritti di pace. 

V. Non potrassi dunque vivere sotto di lui 
«alvi e abbastanza sicuri se non si approvi che 
Vezzio Picente e lo scriba Cornelio sieno stati 
larghi degli altrui virtuosi acquisti ; se non si 
approvino le proscrizioni tutte degl’ innocen- 
ti, perchè ricchi; gli strazj di personaggi il- 
lustri; la solitudine di Roma per fuga e per 
istragi ; le vendite o i doni delle sostanze dei 
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num , aut dono datam. At objectat milii 
possessiones ex bonis proscriptoruni : (juod 
qitidem scelerum illius vel maxumum est , 
non me , neque quemquam omnium satis 
tutum l'uisse, si recte faccremus. Atque 
illa , quae tum formidine mercatus smn , 
pretio soluto , jure , dominis tamen resti- 
tuo : neque pati consilium est , ullam ex 
civibus praedam esse. Satis illa fuerint , 
quae , rabie contrada , toleravimus , ma- 
nus conserentes inter se Romanos exer- 
citus, et arma ab externis in nosmet 
versa. 

YI. Scelerum et contumeliarum omnium 
finis sit. Quorum adeo Sullam non poeni- 
tet , ut et facta in gloria numeret , 
et , si liceat , avidius tecerit. Neque jam, 
quid existumetis de ilio , sed quantura 
vos audeatis vereor : ne , alius alium 

principem exspectantes , ante capiamini , 
non opibus ejus, quae futiles et corruptae 
sunt , sed vestra secordia , quam captum 
iri licet , et quam audcat, tam videri 
felicem. Nam praeter satellites commacu- 
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miseri cittadini, quasi cimbrica preda. Ma 
ei mi rinfaccia che posseggo io stesso beni 
de’ proscritti : fra tutte le sue scelleratez- 
ze questa appunto è la maggiore : nè io 
nè altri mai sarebbe stato abbastanza sicuro, 
rettamente operando. Ma quanto allora io 
comperai per timore (quantunque a contanti) 
pure ai legittimi padroni lo rendo ; nè pensier 
mio è che si soffra qualsiasi spoglio di citta- 
dini. Basti aver nella rabbia dei partiti tollerato 
che gli eserciti romani fra lor si azzuffassero, 
e che farmi allontanate dall’ inimico contro 
noi stessi si rivolgessero. 

VI. Diasi fine alle scelleraggini tutte e alle 
contumelie, delle quali tanto è Siila lungi dal 
pentirsi che anzi come gloriose le annovera, 
e potendo avrebbe più avidamente operato. 
E non già di ciò che pensiate di lui , dell* ardir 
vostro sto in dubbio ; e che ciascuno aspet- 
tando che un altro facciasi capo , non re- 
stiate oppressi prima d* opprimer lui ; non 
dalle forze sue che deboli sono e corrotte, ma 
.dalla vostra viltà, per la quale osa egli mo- 
strarsi tanto felice. Imperciocché dai satelliti 
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latos , quis eadem vult ? aut qtiis non 
omnia mutata , praeter victoriam ? scili- 
cet milites : quorum sanguine , Tarrulae , 
Scyrroque , pessumis seTvorutn , divitiae 
partae sunt. An , quibus praelatus in 
magistratibus capiundis Fusidius , ancilla 
turpis , honorum omnium dehonestainen- 
tum ? Itaque maxumam mihi fiduciam 
parit victor exercitus , cui per tot vul- 
nera et labores , nihil , praeter tyrannum , 
quaesitum est. Nisi forte tribuniciam pote- 
statem eversum profecti sunt per arma , 
conditam a majoribus suis; utique jura et 
judicia sibimet extorquerent ; egregia sci- 
licet mercede , cum relegati in paludes 
et silvas , contumeliam atque invidiam 
suam , praemia penes paucos intellege- 
rent. 

VII. Quare igitur tanto agmine atque 
animis incedit? quia secundae res mire sunt 
vitiis obtentui : quibus labefactatis , quam 
fbrmidatus antea est, tam contemnetur: ' 
nisi forte specie concordiae et pacis, quae 
sceleri et parricidio suo nomina indidit. 
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in fuori, lordi degli stessi delitti, e chi è 
contento di questo stato? chi non brama che 
tutto si muti eccetto la vittoria? i soldati 
forse , il cui sangue fruttò ricchezze a Tar> 
rula e a Scirro, pessimi fra gli schiavi? o 
que'che vidersi preferire ne" magistrati un Fu- 
sidio, sozzo bardassa, infamia di qualsiasi ono- 
re? Pertanto grandissima Gdanza io ripongo 
nell’ esercito vittorioso che con tanti travagli 
e ferite niente acquisissi, fuorché un tiranno; 
se pure non preser 1’ armi per rovesciare la 
potestà tribunizia, fondata dagli avi loro, e 
per istrappare di mano a se stessi e diritti e 
magistrati. Mercede veramente preziosa ! men- 
tre rilegati in paludi ed in selve sanno aver 
essi le ingiurie, Podio; altri pochi le ricom- 
pense. 

VII. Perchè dunque incede con tanta 
scorta e tracotanza? perchè la prospera for- 
tuna copre maravigliosamente i vizj d’un ve- 
lo, squarciato il quale, sarà sprezzato quan- 
to era temuto ; seppure l’apparenza non vi 
seduce di concordia e di pace , nomi dati 
da lui alla scelleraggine e al parricidio . 
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Neque aliter populo Romano esse belli fi- 
nem ait, nisi maneat expulsa agris plebes , 
praeda civilis acerbissuma , jus , judicium- 
que omnium rerum penes se , quod populi 
Romani fuit . Quae , si vobis pax , et 
concordia intelleguntur , maxuma turba- 
menta reipublicae , atque exitia probate : 
adnuite legibus inpositis ; accipite otium 
cum servitio ; et tradite exemplum poste- 
ris ad populum Romanum suimet sangui- 
nis mercede circumveniundum. Mihi , quam- 
quam per hoc summuin imperium satis 
quaesitum erat nomini majorum, dignitati , 
atque etiam praesidio ; tamen non fuit 
consilium , privatas opes facere ; potiorque 
visa est periculosa libertas quieto servitio. 
Quae si probatis , adeste Quirites ; et , be- 
ne juvantibus diis, M. ^Emilium consulem 
ducem et auctorem sequimini ad recipiun- 
dam libertatem. 


Digitized by Google 


ORAZIONE CONTRO SILLA l5 

Non altrimenti il popolo romano poter dar 
fine alla guerra, egli dice, che collo scac- 
ciare dai campi la plebe , con fierissimo 
spoglio de* cittadini , col riporre in lui quan- 
ti diritti e giudizj al popolo «romano appar- 
tenevano. Le quali cose se a voi suonano 
pace e concordia, approvate altresì il mas- 
simo scompiglio e la ruina della repubbli- 
ca: chinate il capo ajle imposte leggi: accet- 
tate la quiete colla servitù ; e tramandate 
esempio alla posterità come si possa ven- 
dere il popolo romano a costo del suo 
proprio sangue. Io quantunque con questo 
sublime grado abbia provveduto abbastanza 
alla gloria de* miei maggiori, alla dignità 
ed alla sicurezza mia; con tutto ciò non 
ebbi a cuore i miei privati interessi , ed 
una pericolosa libertà da anteporsi mi par- 
ve ad un tranquillo servaggio. Se ciò ap- 
provate , o Romani , assistetemi e seguite 
col favor degli Dei M. Emilio console, 
autore e condottiero , a racquistare la 
libertà 
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CONTIIA LEI’IDUM. 

I. IVlaxurae vellem , P. C. rempnblicam 
quietam esse , aut in periculis a promtis- 
sumo quoque defendi : denique prava in- 
coepta consultoribus noxae esse. Sed con- 
tra, seditionibus omnia turbata sunt, et ab 
iis, quos prohibere magis decebat Postremo, 
quae pessumi et stultissumi decrevere, ea 
bonis et sapientibus facinnda sunt. Nam 
bellum , atque arma , quamquam vobis in- 
visa , tamen , quia Lepido placent , sumen- 
da sunt. Nisi forte cui pacem praestare , 
et bellum pati consilium est. 

II. Pro , dii boni , qui hanc urbem , 
omissa cura , adhuc regitis ; M. /Emilius , 


y 
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ORAZIONE 

DI L. FILIPPO 

CONTRO LEPIDO 


I. .A.rdentemente bramerei , P. C. , che la 
repubblica fosse tranquilla, o ne’ pericoli da 
tutti i più saggi difesa; infine che le mal- 
vage imprese fosser funeste a chi le con- 
siglia . Ma al contrario , tutto da sedizioni 
è sconvolto , e da quegli stessi che più im- 
pedirle doveano ; in somma ciò che i pessimi 
e gli stoltissimi decretarono, eseguir deesi dai 
buoni e dai sapienti . Di fatto , la guerra e l’ar- 
mi, quantunque a voi odiose, pur s’hanno a 
prendere perchè a Lepido piacciono ; se pur 
non vi è ancora chi sia d’ avviso godersi pace 
in mezzo ai travagli di guerra. 

II. Oh buoni Iddii che tuttora questa 
città tra*uratamente reggete} M. Emilio fra 
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omnium (lagitiosorum postremus , qui pe- 
jor an ignavior sit , deliberar! non potest , 
exercitum opprimundae libertatis habet , 
et se e contemto metuendum effecit : vos 
mussantes , et retractantes verbis , et va- 
tum carminibus, pacem optatis magis quam 
defenditis : neque intcllegitis , mollitia de- 
cretorum , vobis dignitatem , illi metum 
detraili. Atque id jure : quoniam ex rapi- 
nis consulatum, ob seditionem provinciam 
cum exercitu adeptus est. Quid ille ob 
benefacta cepisset, cujus sceleribus tanta 
praemia tribuistis? At scilicet , ii , qui ad 
postremum usque , legatos , pacem , con- 
cord iam , et alia hujuscemodi decreverunt, 
gratiam ab eo peperere . Imo despecti et 
indigni republica habiti, predae loco aestu- 
mantur: quippe metu pacem repetentes , 
quo habitam amiserant. Equidem a princi- 
pio , cuiir Etruriam conjurare , proscriptos 
aecersiri , largitionibus rempublicam lace- 
rati videbam , maturandum putabam , et 

Catuli consilia cum paucis secutus sum. 

p 
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tutti gli scellerati il più tristo , che decider 
non puossi se più malvagio sia o più vile, 
ha in piede un esercito per opprimere la 
libertà, e di dispregiato, terribil divenne; e 
voi mormorando e riposandovi ne' responsi e 
nelle profezie degli oracoli , più bramate che 
non difendete la pace; nè capite che co’ molli 
decreti scemasi a voi la dignità , a lui la 
tema . E a buon dritto ; chè le rapine 
fruttarongli il consolato , le sedizioni una 
provincia con un esercito. Alle belle azioni 
qual premio avreste voi dato, se un così 
grande ne deste alle scellerate ? Ma quelli che 
lino all’ultimo proposero legati, pace, con- 
cordia e cose simili , procacciaronsi poi vera- 
mente il suo favore ? Anzi sprezzati e tenuti 
indegni della repubblica, son riputati qual 
preda , poiché richiedono per timore una pa- 
ce, che avuta perdevano. Io invero quando 
da principio vidi congiurarsi in Etruria , ri- 
chiamarsi i proscritti , rumarsi colle largi- 
zioni la repubblica, giudicai esser d’uo- 
po di fretta, e con pochi seguii i consigli 
di Cattilo. 
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III. Caeterum illi , qui gentis iEmiliae 
benefacta extollebant , et ignoscendo po- 
*puli Romani magnitudinem auxisse, nus- 
quam etiam tum Lepidum progressum vi- 
debant ; cum privata arma opprimundae 
libertatis cepisset , sibi qnisque opes aut 
patrocinia quaerendo , consilium publicum 
corruperunt . At tum erat Lepidus latro 
cum calonibus , et paucis sicariis; quorum 
nemo non diurna mercede vitam mutave- 
rit : nunc est proconsul cum imperio, non 
empto, sed dato a vobis , cum legatis ad- 
irne jure parentibus; et ad eum concurrere 
liomines omnium ordinum corruptissmni , 
flagrantes inopia et cupidinibus, scelcrum 
eonscientia exagitati : quibus quies in se- 
ditionibus ; in pace turbae sunt: hi tumul- 
tum ex tumultu , bellum ex bello serunt ; 
Saturnini olim , post Sulpicii , dein Marii , 
Damasippique , nunc Lepidi satellites. 

IV. Praeterea Etruria , atque omnes 
reliquiae belli adrectae : Hispaniae armis 
golicitatae ; Mitliridates, in latere vectiga- 
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III. Ma coloro che le beneficenze della 
stirpe Emilia magnificavano, dicendo aver 
questa ampliato col perdonare la grandez- 
za del popolo romano , nè Lepido esser ancora 
trascorso tropp’ oltre, mentr’ egli aveva in 
pugno armi private per opprimere la libertà , 
col procurare ciascuno a sè ricchezze e pa- 
trocinio, corruppero la pubblica deliberazio- 
ne. Pure era Lepido un ladrone seguito da 
saccardi e da pochi sicar) , niun de’ quali 
più della giornaliera mercede apprezza la 
vita: ora è proconsole con impero non usur- 
pato , ma avuto da voi ; con luogotenenti che 
tuttavia per dover gli ubbidiscono. A lui con- 
corse la fèccia di tutti gli ordini , di fame e di 
voglie ardente , da coscienza di scelleratezze 
straziata , che trova nelle sedizioni quiete , 
nella pace inquietudine ; che da tumulto fa 
nascer tumulto , guerra da guerra ; satel- 
liti pria di Saturnino , poi di Sulpicio , indi 
di Mario e di Damasippo , ora di Lepido. 

IV. Inoltre l’Etruria e tutte le reli- 
quie della guerra sollevate : le Spagne già 
già sull' armi: Mitridate, ai fianchi de’ no- 
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lium nostrorum, quibus adhuc sustentamur , 
diem bello circumspicit : quin, praecer ido- 
nenra ducerci , nihil abest ad subvertendum 
imperium. Quod ego vos oro , atque ob- 
secro , P. C , ut animadvortatis ; neu patia- 
mini licentiam scelerum , quasi rabiem , 
ad integros contactu procedere . Nam , ubi 
malos praemia sequuntur, haud facile quis- 
quam gratuito bonus est . An exspectatis , 
dum, exercitu rursus admoto , ferro, atque 
fiamma urbem invadat? quod multo propius 
est ab eo , quo agitat , statu , quam ex pa- 
ce et concordia ad arma civilia : quae die 
advorsum divina et humana omnia cepit , 
non prò sua , aut quorum simulat injuria , 
sed legum ac libertatis subvcrtundae. 

Y. Angitur enim , ac laceratili' animi 
cupidine , et noxarum metu , expers con- 
silii , inquies : haec atque illa tentans, me- 
tuit otiuni , odit bellum , luxu atque li- 
centia carendum videt , atque interim jsibu- 
titur vostra secordia. Ncque mihi satis coli- 
mbi , metum , an ignaviam , an dementiam 
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stri tributarj che ci sostentai! tuttora , spia 
il momento per farci guerra; in fine non 
manca per distrugger l’imperio , che un abile 
condottiero. Le quali cose vi prego e vi scon- 
giuro a considerare , P. C. , e a non permet- 
tere che la licenza dei delitti ne’ sani , come 
la rabbia , col contatto diffondasi. Chè quan- 
do ottien premj il malvagio , non è facile che 
iiuo sia buono gratuitamente. Aspettate forse 
ch'egli, appressato di nuovo l’ esercito, as- 
salti Roma con ferro e con fuoco ? il che nel 
presente stato è men lontano d’ assai di quel 
che già fosse dalla pace e concordia alle 
armi civili , eh’ egli contro gli Dei e gli 
uomini impugnò non già per vendicar, co- 
me finge, le sue o le altrui ingiurie, ma per 
annientar leggi e libertà . 

V. Poiché fra le brame del cuore e il timor 
delle colpe affannoso e crucciato, privo di con- 
siglio e irrequieto, or una tenta, or altra cosa; 
teme la quiete, odia la guerra; vede che do- 
vrebbe esser privo del lusso e della licenza, ed 
abusa frattanto della vostra viltà. Né io mi 
saprei dire se abbia a chiamarsi timore, dap- 
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eam adpellem : qui videmini intenta mala 
quasi fulmen optare se quisque ne adtin- 
gat, sed prohibere ne conari quidem . 
Et, quaeso, considerate, quam conversa re- 
rum natura sic . Antea malum publicum , 
occulte ; auxilia palam instruebantur , et 
eo boni malos fàcile anteibam: hunc pax, 
et concordia disturbantur palam. : defendun- 
tur occulte . Quibus illa placent , in armis 
sunt;vos, in metu . Quid exspectads? nisi 
forte pudet , aut piget , recte facere . An 
Lepidi mandata animos movent ? qui pia- 
cere ait sua cuique reddi , et aliena te- 
net : belli jura rescindi , cum ipse armis co- 
gat : civitatem confirmari , quibus ademtam 
negar, concordiae grada plebei tribuniciam 
potestatem restitui , ex qua omnes discor- 
dine accensae. 

VI. Pessume omnium , atque impuden- 
tissime, tibi ne egestas civium , et luctus 
curae sunt , cui nihil est domi , nisi armis 
partum , aut per injuriam? alterum consu- 
latum petis , quasi primum reddideris : bel- 
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^ocaggine o follia la vostra, mentre sembra che 
ne* sovrastanti mali, ciascun faccia voti, come 
per un fulmine, onde non ne sia tocco ; ma d’im- 
pedirli neppur tentate. E rifletteteci grazia, 
quanto cangiata sia la natura delle cose. Per 
l’addietro il mal pubblico ordivasi in segreto, i 
rimedj palesemente, e quindi ai buoni era facile 
di prevenire i malvagi; ora la pace e la concor- 
dia disturbansi in palese , e si difendono segreta- 
mente . Chi gode nel male sta in arme : voi in tre- 
more. Che aspettate? se pure non avete delle 
buone azioni vergogna e rincrescimento. Vi muo- 
vono forse l’animo gli ordini di Lepido ? Di Lepi- 
do che dice piacergli che a ciascuno si renda il 
suo , e ritiene l’altrui? Abrogarsi i diritti della 
guerra , ed ei ci fa forza coll'armi?Che si r enda la 
cittadinanza a chi nega essere mai stata tolta? 
Cheperamor di concordia si restituisca alla ple- 
be la podestà tribunizia, face d’ogni discordia? 

VI. Oh fra tutti il peggiore e il più sfacciato! 
La povertà e le lagrime de’ cittadini toccano 
il cuore a te che nulla hai in casa che non sia 
frutto d'armi o d’ ingiustizia? Chiedi un secon- 
do consolato quasi che avessi renduto il primo: 
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lo concortliam quaeris , quo parta- distur- 
batur : nostri proditor, istis infulus, hostis 
omnium bonorum. Ut te neque hominum , 
neque Deorum pudet , quos perfidia aut 
perjurio violasti! qui, quando talis es, ma- 
neas in sententia , et retineas arma , te 
hortor : neu prolatandis seditionibus inquies 
ipse , nos in. solicitudine retineas . Neque 
te provinciae , neque leges , neque Dii Pe- 
nates civern patiuntur. Perge, qua coepisti , 
ut quam maturrume merita inveuias . Vos 
autem , P. C. , quousque cunctando rempu- 
blicam intutam patiemini , et verbis arma 
tentabitis ? Delectus advorsum vos habiti ; 
pecuniae publice , et privatim extortae ; 
praesidia deducta atque inposita ; ex lubi- 
dine leges imperantur : cuna interim vos 
legatos et decreta paratis . 

VII. Et quanto , mehercule , avidius 
pacem petieritis , tanto bellum acrius erit : 
cum intelleget se metu niagis,quam aequo 
et bono sustentatum . Nam , qui turbas, et 
caedein civium odisse ait, et ob id, arma- 
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cerchi la concordia coll’ armi in mano che la 
turbano ove si trova, tu, traditore nostro, a 
questi infedele , nemico di tutti i buoni. Come 
non ti vergogni nè degli uomini , nè degli Dei 
che col tradir la fede o collo spergiuro violasti? 
Sì , poiché sei tale , persisti nel tuo proposito ; 
non abbandonare le armi , fa a modo mio, non 
tenere, differendo i tumulti, te stesso inquieto, 
noi in affanno. Nè le provincie, nè le leggi, 
nè gli Dei Penati te soffrono cittadino. Va pu- 
re innanzi come hai cominciato , acciochè n'ab- 
bi ben tosto la dovuta mercede . Ma voi , P. C., 
e fino a quando col temporeggiar lascerete la 
repubblica mal sicura, ed opporrete aU'armi la 
lingua ? Contro di voi si sono fatte leve , si è 
estorto danaro pubblico e privato, si sono di- 
stribuite e messe guarnigioni, leggi imposte a 
capriccio : e voi preparate in questo mezzo le- 
gati e decreti. 

VII. E perdio! con quanto più ardore chie- 
derete pace, tanto avrete guerra più cruda; 
che comprenderà non la clemenza sostenerlo, 
ma il tremor vostro . Poiché chi dice abborrire i 
tumulti e la strage dei cittadini,e frattanto,men- 
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to Lepido, vos inermos retinet , quae victis 
toleranda sunt , ea , curri facete possitis , 
patiamini potius censet. Ita illi a vobis pa- 
ceni , vobis ab ilio bellum suadet . Ilaec 
si placent; si tanta torpedo animos ob- 
pressit , ut obliti scelerum Cinnae, cujus in 
urbem reditu , decus , atque ordines omnes 
interierunt, liihilo minus vos, atque conju- 
ges, et liberos Lepido permissuri sitis; quid 
opus decretis ? quid auxilio Gatuli ? quin 
is et alii boni rempublicam frustra curant. 
Agite , uti lubet ; parate vobis Cethegi , 
atque alia proditorum patrocinio , qui ra- 
pinas , et incendia instaurare cupiunt , et 
tursus advorsura Deos Penates manus ar- 
mare . Sin libertas et bella magis placent , 
decernite digna nomine , et aulete inge- 
nium viris fortibus. Adest novus cxercitus, 
et , ad hoc , coloniae veterum militum , 
nobilitas omnis, duces optumi; fortuna me* 
liorcs seqnitur. Jam illa quae collecta sunt 
secordia nostra , dilabentur . Quare ita cen- 
seo : quoniam Lepidus exercitum privato 
consilio , paratimi cum pessumis , et hosti* 
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tre Lepido è armato , disarmati vi tiene, quegli 
anzi stima che sopportiate le sciagure dei vinti, 
avendo in pugno la vittoria. Così mentre voi alla 
pace, quello persuade a farvi guerra. Se ciò vi 
piace , se tanto torpore oppresse gli animi che 
dimentichi delle scelleratezze di Cinna , al cui 
ritorno in Roma il decoro e gli ordini tutti dis- 
parvero, vogliate pure darvi in balìa di Lepido; 
voi, le vostre donne, i vostri figliuoli; a che de- 
creti? a che il soccorso di Catulo ? perchè egli e 
gli altri buoni indarno si prendon pensiero della 
repubblica. Fate come vi piace; procacciatevi 
la protezion diCetego e degli altri traditori che 
ardono di rinnovare le rapine e gl’incendj , e di 
nuovo impugnar 1’ armi contro gli Dei Penati. 
Se poi la libertà ed il giusto vi piaccion di più, 
decretate cose degne del nome romano , ed av- 
valorate T animo degli uomini fòrti . Qui v* ha 
un esercito nuovo; di più, veterani delle colo- 
nie , la nobiltà tutta quanta , ottimi capitani ; 
la fortuna siegue i migliori. Le forze che l’ ini- 
mico per dappocaggine nostra raccolse , si 
sbanderanno. Laonde io la penso cosi: poiché 
Lepido conduce a Roma un esercito aljestito di 
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bus reipublicae, contra liujus ordinis aucto- 
ritatem ad urbem ducit ; ut Appius Clau- 
dius interrex cum Q. Cattilo proconsule , et 
ceteris, quibus imperium est, urbi praesidio 
sint ; operamque dent , nc quid respublica 
detrimenti capiat. 
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privata autorità , in compagnia de’ più malva- 
gi e de’ nemici della repubblica contro 1’ au- 
torità di quest’ordine , Appio Claudio interré j 

con Q. Catulo proconsole , e gli altri che so- h- 

no al governo, stiano a presidio della città e 
veglino che la repubblica non patisca alcun 
danno . 
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CN. POMPEJI 

AD SENATUM 

I. Si advorsus vos, patriaroque , et Deos 
Penates, totiens labore* et pericula susce- 
pissem , quotiens a prima adolescentia du- 
ctu meo scelestissumi hostes fusi , et vobis 
salus quaesita est : nihil amplius in absen- 
teiu me statuissetis , quarn adhuc agitis , 
P. C. , quem contra aetatem projectura ad 
bellum saevissumum , cum exercitu optu- 
nie merito , quantum est in vobis , fa- 
me, miserruma omnium morte, confècistis. 
Hac in spe populus Romanus liberos suos 
ad bellum misit’ Haec sunt praemia prò 
vulneribus , et totiens ob rempublicam fu- 
so sanguine ? fessus scribundo , mittundo- 
que legatos, omnis opes et spes privatas 
meas consumsi : cum interim a vobis per 
trienuium vix annuus sumtus datus est. 
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DI GN POMPEO 

AL SENATO 

I. Se tutte le fatiche e i pericoli ch'io, condot- 
tiero, fin dalla prima adolescenza soffersi nello 
sconfigger nemici scelleratissimi e a voi pro- 
cacciar salute, a danno vostro intrapresi io li 
avessi , e della patria e degli Dei Penati , niente 
di peggio avreste contro me assente deliberato 
di quel che or fate , P.G. ;chè cacciatomi prima 
dell’età a crudelissima guerra con esercito som- 
mamente benemerito , ci struggeste , per quan- 
to è in voi , colla fame, morte sopra tutt’ altre 
miserabilissima. Con questa speranza mandò il 
popolo romano i suoi figliuoli alla guerra ? 
Son questi i premj delle ferite e del sangue 
tante volte versato per larepubblica? Stanco 
di scrivere e mandar legati ho tutte esauste le 
private ricchezze e speranze mie,mentre voi per 
tre anni m’avete d’ uno appena da» la spesa. 
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II. Per Deos inmortalis , utrum cen- 
setis me vicem aerarli praestare , an exer- 
citum sine frumento et stipendio habere 
posse ? equidem fàteor , me ad hoc bellum 
majore studio , quam consilio , profectum : 
quippe qui nomine modo imperii a vobis 
accepto, diebus quadraginta exercitum pa- 
ravi ; hostisque in cervicibus jam Italiae 
agentis ab alpibus in Hispaniam submovi. 
Per eas , iter aliud atque Hannibal , no- 
bis opportunius patefeci. Recepì G albani , 
Pyrenaeum , Laletaniam , Ilergetum : et 
primum impetum Sertorii victeris novis 
quidem militibus , et multo paucioribus 
sustinui : hiememque in castris inter sae- 
vissumos hostis , non per oppida , neque 
ex ambitione mea, egi . Quid dein proe- 
lia , aut expeditiones hibernas , oppida ex- 
cisa , aut recepta enumererà , quando res 
plus valent quam verba ? Castra hostium 
apud Sucronem capta , et proelium apud 
flumen Durium, et dux hostium C.Heren- 
nius cum urbe Valentia, et exercitu deleti , 
satis clara vobis sunt: prò quÌ3, o grati 
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li. Per gli Dei immortali! credete forse che 
io faccia veci di erario 7 o che si possa tenere un 
esercito senza vettovaglia e senza soldo? vera- 
mente io confesso esser venuto a questa guerra 
con più zelo che senno; giacché, ricevuto ap- 
pena da voi titolo di comandante, in quaranta 
giorni misi in piede un esercito, e gl' inimici 
che già spiugevansi sul collo d’ Italia , cacciai 
dalle alpi in Ispagna. Per esse apersi un cam- 
mino diverso da quello di Annibaie , a noi più 
opportuno. Riacquistai laGallia, i Pirenei, i 
Laletani, gl’Ilergeti; e con soldati pur nuovi e 
molto inferiori di numero sostenni il primo im- 
peto di Sertorio vincitore, e passai l'inverno non 
in città , nè fastosamente , ma in campo fra 
crudelissimi nemici. A che raccontare di poi le 
battaglie, le spedizioni d'inverno, le città de- 
molite o ricuperate ? i fatti lo dicono meglio 
delle parole. Gli alloggiamenti nemici presia 
Sucrone, e la battaglia presso il fiume Durio, 
e C. Erennio capitano degli inimici distrutto 
col suo esercito e colla città di Valenza, sono 
cose a voi note abbastanza; per le quali ci ri- 
compensate^ riconoscenti padri, colla miseria 
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patres , egestatem , et famem redditis . Ita- 
que meo et hostium exercitui par condi- 
tio est. Namque stipendium neutri datur: 
victor uterque in Italiani venire potest. 

III. Quod ego vos moneo, quaesoque, 
ut animadvortatis, neu cogatis necessitati- 
bus privatim mihi consulere. Hispaniam ci- 
teriòrem, quae non ab hostibus tenetur» 
nos aut Sertorius ad internecionem vastavi- 
mus ; praeter raaritumas civitates , quae 
ultro nobis sumtui , onerique: Gallia supe- 
riore anno Metelli exercitum stipendio fru- 
mentoque aluit : et nunc malis fructibus , 
ipsa vix agitat. Ego non rem fiimiliarem 
modo , verum etiam fidem consumsi . Reli- 
qui vos estis : qui nisi subvenitis, invito et 
praedicente me, exercitus hinc, et cum eo 
omne bellum Hispaniae in Italiani trans- 
gredietur. 
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e colla fame. Sono pertanto in egual condizione 
il mio e l’esercito nemico; giacché a niuti dei 
due si dà lo stipendio, e possono entrambi veni- 
re in Italia da vincitori. 

III. La qnal cosa io vi avverto e vi prego a 
considerare, per non costringermi a proveder 
da me stesso alle necessità . La Spagna citerio- 
re non occupata dagl' inimici desolammo fino 
all'esterminio noi o Sertorio : non parlo delle 
città marittime che ci sono anzi di spesa e di 
carico. La Gallia che l'anno scorso mantenne 
l'esercito di Metello a soldo e a frumento , ora 
per iscarsezza di raccolta appena ha da viver 
per sé; io ho esaurito non sol le sostanze, ma il 
credito ancora: non mi resta speranza che in 
voi; i quali non soccorrendoci , io vi predico , 
che mio malgrado l’ esercito e quindi tutta la 
guerra passerà dalla Spagna in Italia . 
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I Si, Quirites, parura existumaretis , quid 
inter jus a majoribus relictum vobis, et 
hoc a Sulla paratum servitium interesset , 
raultis mihi disserendum fuisset, docendum- 
que, quas ob injurias, et quotiens a patri- 
bus armata plebes secessisset; utique vindi- 
ces paravisset omnis juris sui tribunos pie- 
bis. Nunc hortari modo reliquum est, et 
ire primum via, qua capessundam arbitror 
libertatem. Neque me praeterit , quantas 
opes nobilitatis solus, inpotens, inani specie 
magistratus , pellere dominatione incipiam ; 
quantoque tutius factio noxiorum agat, quam 
soli innocentes. Sed praeter spem bonam 
ex vobis , quae metum vicit , statui certa- 
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TRIBUNO DELLA PLEBE 

ALLA PLEBE 

I. Se mal sapeste , o Romani , quanta di- 
stanza passi fra i diritti a voi lasciati dagli 
avi e il presente giogo imposto da Siila , avrei 
molto a ragionare , ed a mostrarvi per quali 
ingiurie e quante volte la plebe armata si se- 
gregasse dai padri , e come per vindici di ogni 
suo dritto i tribuni della plebe si procacciasse . 
Or mi resta soltanto ad esortarvi ed a trac- 
ciarvi il retto cammino che giudico meni alla 
libertà . Nè ignoro qual potenza di nobili, io 
solo, debole, con un’ombra vana di magistra- 
to , a cacciar prenda di signoria ; e quanto piti 
de’ soli innocenti , operi sicura la fazione de’ 
rei ; ma oltre alla buona speranza riposta in 
voi che vince il timore , ho fisso nella mente 
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minis acìvorsa , prò libertate potiora esse 
forti viro , quam omnino non certasse . 
Quamquam omnes alii creati prò jure ves- 
tro vim cunctam , et imperia sua grada , 
aut spe , aut praemiis in vos convortere ; 
meliusque liabent, mercede delinquere, quam 
gratis recte facere. 

II. Itaque omnes concessere jam in 
paucorum dominationem, qui per militare 
nomen, aerarium, exercitus, regna, pro- 
vincias occupavere , et arcem habent ex 
spoliis vestris: cum interim more pecorum 
vos multitudo singulis habendos , fruendos- 
que praebetis , exsuti omnibus, quae majo- 
res reliquere: itisi quia vosmet ipsi per suf- 
fragia, uti praesides olim, nunc dominos 
destinatis . Itaque concessere illue omnes: 
et inox si vestra receperitis, ad vos redi- 
bunt plerique. Raris enim animus est ad 
ea , quae placent , defendenda . Caeteri vali- 
diorum sunt. An dubium habetis, ne ob-> 
ficere quid vobis uno animo pergentibus 
possit, quos languidos socordesque perd- 
muere ? Nisi forte G. Cotta ex faedone 
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che 1* uom forte dee , per la libertà , un’ infe- 
lice pugna anteporre al non aver combattuto. 
Tutti gli altri eletti finora in difensori de’ dritti 
vostri , contro voi stessi tutta la fòrza e tutto 
l’ imperio loro rivolsero, per favore , per ispe- 
ranze e per premj ; stimando meglio fare il 
male pagati , che il bene gratuitamente. 

II. Quindi ognuno si sottomise alla signoria 
de’ pochi ; i quali sotto titoli militari s'imposses- 
sarono dell’ erario, degli eserciti, de’ regni, delle 
provincie , e forti si fanno delle vostre spoglie; e 
frattanto voi moltitudine , a guisa di armento , 
vi offerite ai servigi e ai piaceri di ciascuno di 
loro, nudi di quanto vi lasciarono gli avi , salvo 
che voi co’ suffragi , come altra volta i capi , 
or vi destinate i signori . A quella parte dun- 
que piegarono tutti : i più torneranno a voi se 
racquisterete il vostro ; chè pochi hanno ani- 
mo di difendere ciò che amano : il restante è 
de’ più fòrti . Dubitate forse che possa alcu- 
na cosa attraversarsi a voi, andando unanimi, 
cui lenti e senza cuore temettero ? Quando 
per avventura questi non fosse il consolo G. 
Gotta , di un partito di mezzo , che per paura 
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media consul , aliter quam metu jura 
quaedam tribunis plebis restituit, et quam- 
quam L. Sicinius primus de potestate tri- 
buuitia loqui ausus , mussantibus vobis cir- 
cumventus erat: tamen prius illi invidiam 

metuere, quam vos injuriae pertaesum est. 
Quod ego nequeo satis mirari , Quirites . 
Nam spem frustra fuisse intellexistis . Sulla 
mortuo, qui scelestum inposuerat servi- 
tium , finem mali credebatis . Ortus est 
longe saevior Catulus. 

III. Tumultus intercessit Bruto , et /Emi- 
lio Mamerco coss , dein C. Curio ad exi- 
tum usque insontis tribuni dominatus est . 
Lucullus superiore anno quantis animis ie- 
rit in L. Quinctium, vidistis: quantae de- 
nique nunc mihi turbae concitantur ! quae 
profècto incassum agerentur , si , prius 
quam vos serviundi finem , illi dominatio- 
nis fàcturi erant: praesertim cum his civi- 
libus armis dieta alia , sed certatum utrim- 
que de dominatione in vobis sit . Itaque 
cetera ex licentia , aut odio , aut avaritia 
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soltanto restituì ai tribuni della plebe qual- 
che diritto . E quantunque L. Sicinio che pri- 
mo osò parlare di potestà tribunizia , voi muti 
e pensosi , qpprimeasi ; con tutto ciò quelli 
1’ odio temettero , prima che voi nojasse il sof- 
frire . Di che non so abbastanza maravigliar- 
mi, o Romani ; giacché comprendeste vana es- 
sere stata ogni vostra speranza . Morto Siila 
che vi avea sottoposti ad un infame servitù , 
giunto credeste il fine dei mali ; ma sursc Ca- 
ttilo più crudel di gran lunga . 

III. Nel consolato di Bruto e di Emilio 
Mamerco tumultuossi ; e poi Cajo Curione a 
tal giunse signoreggiando , che uccise uu in- 
nocente tribuno . Con quanta forza 1* anno 
scorso si scagliasse Lucullo contro L. Quin- 
zio , voi già vedeste ; e infine quante turbo- 
lenze non si promuovono contro di me ? le 
quali certamente si ecciterebbero indarno se 
prima che voi alla servitù , quelli fossero per 
metter fine alla lor signoria : tanto più che que- 
ste armi civili hanno altri pretesti ; ma da ambe 
le parti contrastasi solo di chi debba a voi co- 
mandare . Pertanto le altre discordie nate dalla 
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in tempus arsere . Permansit una res ino— 
do , quae utrimque quaesita est , et ere- 
pta in posteruni , vis tribunicia , telum a 
majoribus libertati paratura . Quoti ego 
vos rooneo , quaesoque , ut animadvor- 
tatis : neu nomina reruin ad ignaviam 

mutantes, otium prò servitio adpelletis, 
quo jam ipso fruì , si vera et honesta fla- 
gitium superaverit , non est conditio : fuis- 
set , si omnino quiessetis . Nunc animuni 
advortite : et , nisi viceritis , quoniam o- 
mnis injuria gravitate tutior est, artius 
habebunt . Quid censes igitnr ? aliquis ves- 
trum subjecerit . Primum omnium , omit- 
tundum morem lume quem agitis , inpi- 
grae linguae , animi ignavi , non ultra 
concionis locum memores libertatis . Dein 
ne vos ad virilia illa vocem, quo tri- 
buni plebei mandando patricium magis- 
tratum , libera ab auctoribus patriciis suf- 
fragia majores vestri paravere : quum vis 
omnis , Quirites , in vobis sit , uti , quae 
jussa nunc prò aliis toleratis, prò vobis 
agere , aut non agere certe possitis ? Jo» 


Digitized by Google 


ORAZIONE DI M. LICINIO 4^ 


licenza, dall’odio o dall’avarizia, arsero per 
qualche tempo: una cosa sola restò contrastata 
sempre, e tolta aneli' essa dipoi , la forza tribu- 
nizia, arma somministrata dai maggiori alla li- 
bertà. Il che vi avverto e prego a considerare, 
e a non mutar per viltà nome allecose, chiaman- 
do ozio la servitù. Ed anzi di viver quieti oggi- 
mai in questa ancora, non v'ha sicurezza ;chè 
la loro malvagità può oltrepassare ogni onesto 
termine : vi saria stata, se aveste sempre taciuto. 
Ora avvertite bene che se non vincerete, poiché 
ogni ingiuria tanto è più sicura quanto è mag- 
giore , v’ incateneranno più strettamente. Che 
dunque ne pensi? soggiungerà taluno di voi . 
Prima di tutto abbandonar deesi 1' usato vostro 
costume di lingua pronta, animo codardo , non 
oltre il luogo delle arringhe memori della li- 
bertà. Dipoi . per non ispronarvi a quelle virili 
gesta, colle quali per opera de’tribuni,dati alla 
plebe i magistrati patrizj , procacciaronsi gli 
avi vostri suffragi liberi dalla patrizia autorità , 
non sta in voi. Romani, tutta quanta la forza , 
onde ciò che ora comandati per altri soffrite , 
farlo possiate per voi stessi, o del tutto non farlo? 
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vem aut alium quem Deum consultorem 
exspectatis? magna illa consulnm imperia 
et patrum decreta , vos exsequendo rata 
efficitis, Quirites: ultroque licentiam in vos 
auctum , atque adjutum properatis. 

1Y. Neque ego vos ultima injurias hor- 
ror ; magis uti requiem cupiatis : neque 
discordias , ut illi criminantur , sed earum 
finem volens, jure gentium res repeto: 
et , si pertinaciter retinebunt , non arma , 
neque secessionem , tantummodo , ne am- 
plius sauguinem vestrum praebeatis , cen- 
seo . Gerant , habeantque suo modo im- 
peria -, quaerant triumphos : Mithridatem * 
Sertorium, et réliquias exsulum persequan- 
tur cum imaginibus suis . Absit periculum 
et labos , quibus nulla pars fructus est ; 
nisi forte repentina ista frumentaria lege 
munia vestra pensantur . Qua tamen quinis 
modiis libertatem omnium aestumavere , 
qui profecto non amplius possunt alimen- 
tis carceris . Namque, ut illis exiguitate 
raors prohibetur , senese unt rires : sic ne- 
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Da Giove forse o da qualche altro Dio v’aspet- 
tate consiglio? voi confermate que’ magnifici 
imperj consolari e i decreti de' padri coll’ ese- 
guirli, o Romani; e spontanei correte ad ac- 
crescere ed animare la licenza loro a danno 
vostro . 

IV. Névi esorto io già a vendicarvi delle in- 
giurie , ma anzi a cercarvi quiete : non discor- 
die, com’ eglino mi accusano , ma volendo il 
fine di esse, per diritto delle genti , ridomando 
le cose nostre : e se ostinati le riterranno , non 
armi , non separazioni io consiglierò , soltanto 
che più non siate per loro larghi del vostro san- 
gue . Esercitino , conservino il comando a mo- 
do loro: vadano in traccia di trionfi: persegua- 
no colle imagini degli avi loro Mitridate , Ser- 
torio e le reliquie degli sbanditi . Sia lontano il 
pericolo e la fatica da chi punto è a parte del 
frutto ; se pur non è per avventura l’ opera vo- 
stra pagata con questa repentina legge frumen- 
taria: cinque però sole staja di grano apprez- 
zarono la libertà di ciascuno di voi ; nè invero 
dar possono men d’alimento ai prigioni. E sic- 
come non si dà loro che quanto basti appena per 
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que absolvit cura familiari tam parva resr 
et ignavissumi quique tenuissima spe frus- 
tranti^ ; quae tamen quamvis ampia , quo- 
niani servitii pretium ostentaretur , cujus 
torpedini erat decipi et vestrarum rerum 
ultro injuria gratiam deberc? Namque alio 
modo , ncque valent in universos , neque 
«onabuntur . 

V. Cavendus tamen dolus est. Itaque 
simul comparant delenimenta , et differunt 
vos in adventum Cn. Pompeji: quem ipsum 
ubi pertimuere sublatum in cervices suas, 
inox demto metu lacerant . Neque eos pu- 
det vindices , uti se ferunt , libertatis , tot 
viros sine uno, aut remittere injuriam non 
audere , aut jus non posse defendere . Milli 
quidem satis spectatum est, Pompejum, tan- 
tae gloriae adolescentem, malie principem 
volentibus vobis esse , quam illis domina- 
tionis socium , auctoremque in primis fore 
tribuniciae potestatis . Verum , Quirites , 
antea singuli cives in pluribus , non in uno 
euncti praesidia habebatis : neque morta- 
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non morire, e le forze vanno mancando ; cosi tan- 
to piccola cosa non libera voi dal pensiero della 
famiglia, e frattanto ogni più vile da questa me- 
schinissima speranza è deluso; la quale ove pu- 
re ampia fosse, offerendosi in prezzo di servitù, 
quale stupidezza non era egli l’essere scherniti, 
e restare volontariamente obbligati dell’ ingiu- 
rioso dono delle cose vostre? Ma in altro modo 
nè possono contro tutti , nè il tenteranno . 

V. Guardatevi però dall’ inganno . Vi ad- 
dolciscon per ora co’ premj, e ve li differiscono 
alla venuta di Gn. Pompeo , uom che temuto 
innalzarono sopra le loro teste , or tolto via il 
timore, lo lacerano. Nè si vergognano, personag- 
gi sì grandi, vindici, come si vantano, di libertà, 
di non osare o di perdonare 1* ingiuria , o di non 
poter difendere la ragione senza un uom solo.Io 
comprendo benissimo che Pompeo , giovane di 
cotanta gloria, vorrà piuttosto tenere colla vo- 
lontà vostra il primo grado,che associarsi alla lor 
signoria; e che sarà per essere il primo autore 
della potestà tribunizia . Ma ogni cittadino , o 
Romani, avea dianzi il sostegno de*più,non tutti 
quello di un solo ; e niun mortale potea da per 
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lium quisquam dare , aut eripere , talia 
unus poterat. Itaque verborum satis di- 
ctum est . Neque enim ignoranza res 
claudit . Verum occupavit vos nescio quae 
torpedo , quia neque gloria movemini , ne- 
que flagitio ; cunctaque praesenti ignavia 
mutastis : abunde libertatem rati , quia 

tergis abstinetur , et bue ire licet atque 
illue , munere ditium dominorum . 

VI. Atque haec eadem non sunt agre- 
stibus ; sed caeduntur inter potentium ini— 
micitias, donoque dantur in provincias raa- 
gistratibns. Ita pugnatur, et vincitur a 
paucis : plebes , quodeumque adeidit , prò 
vieta est : et in dies magis erit : si quidem 
majore cura dominationem illi retinuerint ,, 
quam vos repeciveritis libertatem . 
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sè dare o togliere cose siffatte . Di parole per- 
tanto s’ è fatto abbastanza ; chè non è già 
per ignoranza che la cosa zoppica , ma non 
so qual torpor vi occupò sì che nè la gloria 
vi smuove , nè f infamia , e tutto cangiaste 
colla presente inerzia , credendovi liberi as- 
sai , perchè non vi flagellan le spalle , e vi si 
permette 1* andar qua e là , dono da ricco 
padrone . 

VI. Lo stesso però non può dirsi dei cam- 
pagnuoli , i quali per le inimicizie fra potenti 
son trucidati, o donansi ai magistrati nelle prò- 
vincie . Per tal modo si pugna e si vince per 
pochi ; la plebe , checché avvenga , è fra i 
vinti , e lo sarà di giorno in giorno vie piò ; se 
pure porranno quelli maggior cura in rite- 
nere la signoria, che voi in racquistare la li- 
bertà . 
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REG1S M1THRIDATIS 

SCRIPT A. 

AD REGEM ARSACEM 

I. "R-EX mithridates regi arsaci s. 
Omnes qui secundis rebus suis ad belli 
societatem orantur , considerare debent , 
liceat ne tum pacem agere. Dein quod 
quaeritur , satis ne pium , tutum , glorio- 
sum , an indecorum sic . Tibi perpetua 
pace frui liceret , nisi hostes opportuni , et 
scelestissumi . Egregia fama , si Romanos 
oppresseris , futura est . Neque petere au- 
deam societatem : et frustra mala mea 

cum tuis bonis misceri sperem . Atqui ea , 
quae te morari posse videntur, ira in Ti- 
granem recentis belli , et meae res panini 
prosperae , si vera aestumare voles , ma- 
xume hortabuntur . 
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SCRITTA. 

AL RE ARSAGE 

I II RE MITRIDATE AL RE ARS A CE, SALUTE. 

Tutti quelli, che nella prospera loro fortuna 
sono richiesti di confederazione per guerra , 
debbono considerare se possano allora vivere in 
pace ; quindi se quello di che sono richiesti , sia 
abbastanza pio, sicuro, glorioso, ovvero disdi- 
cevole Se a te non fosse tolto di godere perpe- 
tua pace, per essere gfinimici opportuni e scel- 
leratissimi ; se fama egregia non fosse per ve- 
nirti opprimendo i Romani , non oserei chie- 
derti lega, e indarno potrei sperare di mescere 
le mie sciagure colla tua felicità . Ma al con- 
trario quelle cose che sembrano doverti tratte- 
nere, 1* odio,cioè, contro Tigrane per la guerra 
recente, ed il mio poco prospero stato , se vuoi 
mirare la verità, grandemente ti esorteranno . 
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II. Ille enim obnoxius, qualem tu vo- 
les , societatem accipiet : inibì fortuna , 
multis rebus ereptis, usum dedit bene sua- 
dendi : et , quod florentibus optabile est , 
ego non validissimus praebeo exemplum , 
quo rectius tua componas . Namque Roma- 
nis , cum nationibus , populis , regibus 
cunctis , una et ea vetus caussa bellandi 
est , cupido profunda ini perii , et divitia— 
rum : qua primum cum rege Macedonum 
Philippo bellum sumsere . Dum a Cartha— 
giniensibus premebantur , araicitiam simu- 
lantes , ei subvenientem Antiochum con- 
cessione Asiae per dolum avertere : ac 
mox a Philippo Antiochus , omni cis Tau- 
rum agro , et decem millibus talentorum 
spoliatus est. 

-III. Persen deinde Philippi filium, post 
multa et varia certamina , apud Samo- 
thracas Deos acceptum in fidem , callidi , 
et repertores perfidiae , quia pacto vitam 
dederant , insomniis occidere . Eumenem % 
cujus amicitiam gloriose ostentant, initio 
prodidere Antiocho pacis mercedem ; pose 
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II. Poiché quegli , essendoti ligio , accet- 
terà quella lega che a te piacerà : a me la for- 
tuna, di molte cose spogliandomi , lasciò l’uso 
de’ sani consigli ; e, ciocché debbesi da chi é in 
fiore desiderare , io nel mio debolissimo stato 
t' offro un esempio , onde tu più saggiamente 
le tue cose disponga . Poiché i Romani hanno 
colle nazioni , co’ popoli e co’ re tutti una sola 
cagione di guerra , e questa antica : ingordigia 
insaziabile di signoria e di ricchezze. Per questa 
presero prima a far guerra con Filippo re de* 
Macedoni ; ed essendo poscia travagliati dai 
Cartaginesi, fingendo amicizia con Antioco che 
in soccorso venia di Filippo, da lui con inganno 
lo distaccarono cedendogli F Asia , e poscia da 
Filippo fu Antioco spogliato di tutto il territo- 
rio di qua dal Tauro e di dieci mila talenti . 

III. Quindi Perseo figliuol di Filippo dopo 
molte e varie battaglie ricevuto in fede presso 
gli Dei di Samotracia , fu da quegli scaltriti e 
d’ ogni perfidia inventori spento con la vigilia , 
perchè gli avean ne’ patti promessa la vita Eu- 
mene , la cui amicizia ostentano pomposamen- 
te, abbandonarono da principio ad Antioco per 
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Attalum custotlem agri captivi sumtibus et 
contumelia ex rege miserrumum servorum 
effecere : simulatoque impio testamento , fi- 
lium ejns Aristonicum , quia patrium re- 
gnimi petiverat , hostium more per trium- 
phum duxere : Asia ab ipsis obsessa est : 
postremo totam Bithyniam , Nicomede mor- 
tuo , diripuere , cum filius Nusae , quam 
reginam appellaverant , genitus haud du- 
bic esset . 

IV. Nam quid ego me adpellem ? quem 
disjunctum undique regnis, et tetrarchiis ab 
imperio eorum , quia fama erat divitem , 
neque serviturum esse , per Nicomedem 
bello lacessiverunt , sceleris eorum haud 
ignarum , et ea, quae accidere , testatum 
antea , Cretenses solos omnium liberos ea 
tempestate , et regem Ptolemaeum . Atque 
ego ultus injurias , Nicomedem Litkynia 
expuli ; Asiamque, spolium regis Antiochi, 
recepi, et Graeciae demsi grave servitium. 
Incoepta mea postremus servorum Arche- 
laus , exercitu prodito , impedivit : illique , 
quos ignavia aut prava calliditas , mi meis 
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prezzo di pace ; Attalo poi , guardiano di paese 
servo , colle spese e cogli affronti resero , di re, 
fra gli altri schiavi miserabilissimo ; e simulando 
a lui un empio testamento , perchè suo figlio 
Aristonico avea richiesto il regno paterno , lo 
condussero in trionfo come nemico . L’ Asia è 
in loro balìa : ultimamente, morto Nicomede, 
usurparono tutta la Bitinia, quantunque Nusa, 
cui davan titolo di regina , avesse senza dubbio 
partorito un figliuolo . 

IV. E di me che dirò mai ? il quale dall’im- 
pero loro per tanti regni e provincie da ogni 
parte disgiunto, perchè avea fama di ricco e di 
avverso alla servitù, alla guerra mi stimolarono 
per mezzo di Nicomede che , non ignaro della 
loro scelleratezza , e di quanto poscia avvenne 
presago, dicea niuno esser libero a quel tempo 
fuorché i Cretesi e il re Tolommeo . Ma io ven- 
dicando le ingiurie, cacciai Nicomede dalla Bi- 
tinia , racquistai l' Asia tolta al re Antioco , e la 
Grecia liberai da grave servaggio . Archelao, 
1’ ultimo de’ miei servi , col tradire il mio eser- 
cito impedi le mie intraprese; con tutto ciò co- 
loro che per viltù o per iscellerata astuzia dalle 
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laboribus tuti essent , arniis abstinuit , a- 
cerbissumas poenas solvunt . Ptolemaeus 
pretio diem belli prolatat . Cretenses in- 
pugnati semel jam , neque finem nisi 
exscidio habituri . Equidem cum mihi ob 
ipsorum interna mala dilata proelia magis , 
quam pacem datam intellegerem ; abnuen- 
te Tigrane , qui mea dieta sero probat , 
te remoto procul , omnibus aliis obno- 
xiis , rursus tamen bellum coepi : Mar- 
cumque Cottam Romanum ducem apud 
Chalcedona terra fudi : mari exsui classe 
pulcherruma . 

V. Apud Cyzicum magjio cum exer- 
citu , in obsidione moranti frumentum de- 
fuit , nullo circumadnitente ! simul hiems 
mari prohibebat . Ita sine vi hostium re- 
gredi coactus in patrium regnum -, naufra- , 
giis apud Param , et Heracleam , militum 
optumos cum classibus amisi . Restituto 
deinde apud Cabira exercitu , et variis in- 
tei* me atque Lucullum proeliis, inopia 
rursus ambos incessit. Illi suberat regnura 
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armi si astennero ond’ essere per le mie fatiche 
sicuri , ne pagano un fio dolorosissimo . Tolom- 
meo a forza d’oro differisce la guerra, ed i Cre- 
tesi venuti una volta al combattere, non ne ve- 
dranno il fine che col loro esterminio. Io vera- 
mente ben comprendendo che perle domestiche 
discordie de’ Romani era piuttosto differita la 
guerra che fatta la pace, contro il parer di Ti- 
grane,che tardi approva le mie parole, benché 
tu fossi molto lontano e tutti gli altri popoli op- 
pressi , pur di nuovo intrapresi la guerra , e 
presso Calcedonia sconfissi in battaglia terre- 
stre Marco Cotta capitano de' Romani, 'e per 
mare lo spogliai d’ una bellissima flotta. 

V. Mentre stava con numeroso esercito al- 
f assedio di Cizico , mancommi la vettovaglia , 
niun de’ vicini soccorrendomi , e le burrasche 
impedendo il commercio del mare . Costretto 
pertanto non per forza dell’inimico a tornare 
nel regno paterno, perdei per naufragi presso 
Paro ed Eraclea la flotta co’ soldati migliori. Ri- 
messo di poi in piede presso Cabira un esercito, 
dopo varie battaglie fra meeLucullo, fummo 
entrambi di nuovo sorpresi dalla carestia. Egli 
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Ariobarzanis bello intactura : ego vastatif 
circura omnibus Iocis , in Armeniam con- 
cessi: secutique Romani non me, secl mo- 
rem smini omnia regna subvertundi, quia 
multitudiuem artis locis pugna prohibuere , 
inprudentiara Tigranis prò victoria osten- 
tane . 

VI. Nunc quaeso considera , nobis op- 
pressi , utrum firmiorem te ad resisten- 
dum , an finem belli futurum putes? scio 
equidem tibi magnas opes , virorum , ar- 
morum , et auri esse : et , ea re a nobis 
ad societatem , ab illis ad praedam pete- 
ris . Ceterum consilium est Tigranis , re- 
gno integro , meis militibus belli pruden- 
tibus , procul ab domo , parvo labore , per 
nostra corpora bellum conficere : quando 
neque vincere , neque vinci sine tuo pe- 
riculo possumus . An ignoras Romanos , 
postquam ad occidentem pergentibus finem 
Oceanus fecit , arma huc convertisse ? ne- 
que quidquam a principio nisi raptum ha- 
bere , domino , conjuges , agros , impe- 


Digitized by Googl 


LETTERA. DEL RE MITRIDATE Gl 


.avea vicino il regno di Ariobarzane , non tocco 
da guerra; ed io vedendomi cintò per ogni lato 
da luoghi devastati, mi ritirai in Armenia , ove 
i Romani seguirono non me , ma 1’ usanza loro 
di sconvolgere tutti i regni. E perchè impe- 
dirono la moltitudine dal combattere per l’an- 
gustia dei luoghi , essi fanno pompa dell’ im- 
prudenza di Tigrane , come di una vittoria . 

VI. Or di grazia considera se , oppressi 
noi , giudichi te più forte a resistere , o se la 
guerra sia per aver fine . So bene che tu sei 
potentissimo d' uomini , d' armi , d’ oro ; ed 
è perciò che noi l’ alleanza , quelli le tue 
spoglie ricercano. Del resto Tigrane è d’av- 
viso che, avendo egli il suo regno intatto, io 
soldati pratici nel guerreggiare , si possa 
con poca fatica terminare la guerra colle 
nostre braccia in casa altrui . In qua- 
lunque modo non possiamo essere senza tuo 
pericolo nè vinti nè vincitori . Ignori forse 
che i Romani rivolsero qua le armi allorché 
l’oceano pose loro un termine all’ occiden- 
te ? e che fin da principio non ebbero casa , 
mogli , campi , imperio , che di rapina ? Stra- 
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riunì ? convenas , olim siile patria , sine 
parentibus , peste conditos orbis terrarum : 
quibus non huraana ulla , neque divina 
obstant, quin socios, aniicos, procul juxta 
sitos, inopes potentisque trahant, excidant- 
que; omniaque non serva et maxume re- 
gna hostilia ducant. 

VII. Namque pauci libertatem , pars 
magna justos dominos volunt : nos suspecti 
sumus aemuli, et in tempore vindices ad- 
futuri . Tu vero , cui Seleucia maxuma 
urbium , regnumque Persidis inclutis di- 
vitiis est , quid ab illis , nisi dolum in 
praesens, et postea belluni exspectas ? Ro- 
mani in omnis arma habent , acerruma in 
eos, quibus victis spolia maxuma sunt ; 
audendo et fallendo, et bella ex bellis 
serendo , magni fàcti . Per liunc morem 
exstinguent omnia, aut occidenti quod di£ 
beile non est, si tu Mesopotamia, nos Ar- 
menia circumgredimur exercitum sine fru- 
mento , sine auxiliis : fortuna , aut nostris 
vitiis adhuc incoiumis . Teque illa fama 
sequetur , auxilio profectuin magnis regi- 
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«ieri già senza patria , senza parenti , venuti 
al mondo per ruina dell’ universo ; che nè de- 
gli uomini paventano , nè degli Dei ; onde 
amici e nemici , vicini e lontani , poveri e po- 
tenti , spogliano , trucidano , e chiunque non 
è servo , tengono per inimico , e i re princi- 
palmente . 

VII. Poiché a pochi piace il viver libero, 
i più vogliono padroni giusti ; noi dunque sia- 
mo sospetti com’emuli, e come vindici un 
giorno .Tu poi cui Seleucia ubbidisce , la più 
grande fra le città , ed il regno persiano per 
ricchezze famosissimo , che altro da quelli 
aspetti che inganni al presente e poscia guer- 
ra ? I Romani con tutti hanno guerra , e guer- 
ra più feroce contro chi offre ai vincitori più 
ricca preda . Fecersi grandi coll’ audacia e co- 
gl’ inganni , e col far nascere guerra da guerra. 
Per tal modo o soggiogheranno il mondo o pe- 
riranno ; il che non è difficile , se tu dalla Me- 
sopotamia , noi dall’ Armenia attornieremo un 
esercito privo di vettovaglia e di soccorsi , per 
sorte o per colpa nostra illeso tuttora . E a te , 
venendo in soccorso di grandi re , resterà la 


64 EPISTOLA REGIS MITHRIDATIS 

bas , latrones gentiura oppressisse . Quod 
uti facias moneo , hortonjue , neu malis 
pernicie nostra tuam prola tare , quam so- 
cietate vietar fieri. 
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gloria di aver distrutto i ladroni deU’universo. 
Ciò che ti avverto e ti esorto a fare ; e a non 
volere colla ruina nostra differire la tua , piut- 
tosto che , con noi collegandoti , restar vin- 
citore . 
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OIUTIO 

C. COTTAE CONSULIS 

AD POPULUM 

I (gunite*, multa mihi pericula domi, 
militiae multa advorsa fuete ; quorum alia 
toleravi, partim repuli Deorum auxiliis, et 
virtute mea : in quis omnibus , ncque ani- 
mus negotio defuit , ncque decretis labos. 
Malae , secundaeque res , opes non inge- 
nium mihi mutabant . At contra in his 
miseriis cuncta me cum fortuna deseruere. 
Praeterea senectus , per se gravis, curam 
duplicat : cui misero , acta jam aetate , ne 
mortem quidem honestam sperare licer . 
Nara si parricida vestri sum , et bis ge- 
nitus hic Deos Penates meos , patriamque , 
et summum imperium vilia habeo : quis 
mihi vivo cruciatus satis est , aut quae 
poena mortuo? cum omnia memorata apud 
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ORAZIONE 

DI C. COTTA CONSOLE 

AL POPOLO 

I. I^.omani , in molti pericoli io m* avvenni 
in pace ed in guerra , e in molte avversità ; 
delle quali tollerai parte, parte tenni lontane 
coll'ajnto degli Dei e colla virtù mia: nè man- 
commi in tanti casi animo nelle deliberazioni , 
braccio nelle intraprese. L’avversa o la pro- 
spera sorte il mio stato cangiava, non il mio 
cuore. Ma al contrario nelle presenti disav- 
venture in un colla fortuna tutto mi abbando- 
nò. E la vecchiezza per sè stessa grave mi rad- 
doppia l’ affanno , non potendo , lasso me ! nel 
finir de’ miei giorni sperare almeno una morte 
onorata. Poiché, s’io sono parricida vostro, se 
io due volte nato qui, tengo a vile i miei do- 
mestici Dei e la patria e la suprema dignità, 
quai tormenti in vita, qual pena sarà bastante 
dopo la morte ? che la mia scelleratezza supera 
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inferos supplicia sedere meo vici. A prima 
adolescente in ore vestro , privatus , et in 
magifctratibus egi : qui lingua , qui consilio 
meo, qui pecunia voluere, usi sunt: neque 
ego callidam facundiam , neque ingemuin 
ad malefaciendum exercui: avidissimus pri- 
vatae gratiae maxumas inimicitias prò re- 
publica suscepi ; qui victus cum illa si- 
mul , cum egens alienae opis , plura mala 
exspectarem ; vos , Quirites , rursus mihi 
patriam , Deos Penates , cum ingenti digi- 
tate dedistis . 

II. Pro quibus beneficiò , vix satis 
gratus , si singulis animam , quam ne- 
queo , concesserim . Nam vita et raors jura 
naturae sunt: uti sine dedecore cum civi- 
bus , fama et fortunis integer agas , id 
dono datur atque accipitur . Consules nos 
fecistis , Quirites , domi bellique inpeditis- 
suma republica . Namque Imperatores His- 
paniae stipendium , milites, arma, frumen- 
tum poscunf et id res cogit; quoniam post 
defèctionem sociorum , et Sertorii per montis 
fugam , neque manu certare possunt , neque 
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tutti i supplicj che diconsi neirinferno . Dalla 
prima adolescenza vissi sotto gli occhi vostri 
e privato e nei magistrati : della lingua , del 
consiglio, del danaro mio usò chi volle; chè 
non iscaltrita facondia esercitai , nè talento 
a mal fare; ma avidissimo dell* amor dei pri- 
vati , inimicizie grandissime mi addossai per 
la repubblica ; e quando vinto insieme con 
lei , quando bisognoso di soccorso straniero 
m’ aspettava più gravi mali , voi , Romani , 
voi la patria mi rendeste e gli Dei Penati con 
altissima dignità . 

II. Pei quali beneficj appena sembrerei 
grato abbastanza , se a ciascuno di voi, ciò 
eh’ è impossibile, la mia vita io donassi. Pe- 
rocché la vita e la morte diritti son di natura ; 
che intatta la fama e la roba tua , vita tu meni 
orrevole fra’ cittadini , ciò dassi e ricevesi in 
dono . Consoli ci eleggeste , o Romani , in re- 
pubblica travagliatissima in casa e fuori . In 
Ispagna i capitani nostri chieggono danaro, sol- 
dati, armi, frumento, ed a ciò son costretti; 
giacché atteso l'abbandono degli alleati e la 
fuga di Sertorio pe’ monti, nè possono venire a 
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utilia parare . Exercitus in Asia Ciliciaque 
ob nimias opes Mithridatis aluntur: Mace- 
donia piena hostium est : nec minus Italiae 
marituma , et provinciarum : ciim interim 
vectigalia parva , et bellis incerta , vix 
partem sumtuum sustinent: ita classe, qua 
commeatus vehebatur , minore quam antea 
navigamus . 

III. Haec si dolo aut sqcordia nostra 
contrada sunt, agite, et uti lubet, ita sup- 
plitimi sumite: sin communis fortuna aspe- 
rior est, quare indigna vobis, nobisque , 
et republica incipitis? Atque ego, cujus 
aetati mors propior est , non deprecor , si 
quid ea vobis incommodi demitur; neque 
mox ingenuo corpori honestius , quam prò 
vestra salute finem vitae fecerim . Adsum 
en C. Cotta consul , facio quod saepe ma- 
jores asperis bellis fecere ; voveo , dedoque 
me prò republica, quam deinde, cui man- 
detis , circumspicite . Nam talem honorem 
bonus nerao volet, cum fortunae, et pacis , 
et belli ab aliis acti , ratio reddenda , aut 
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battaglia , nè le cose utili procacciarsi Nell’A- 
sia e nella Cilicia son nutriti eserciti a cagione 
delle strabocchevoli forze di Mitridate: la Ma- 
cedonia è piena di nemici , e non meno il litto- 
rale d'Italia e delle provincie; mentre frattanto 
i tributi scarsi ed incerti per le guerre appena 
reggono ad una parte delle spese , e quindi il 
navile che trasportava le vettovaglie è men nu- 
meroso che per f addietro . 

III. Se queste cose avvenute sono per tra- 
dimento,© per dappocaggine nostra, orsù, fate 
strazio di noi , come vi piace ; ma se la co- 
mune sciagura noi sopra tutti trafigge, a che 
intraprendere cose indegne di voi , di noi, della * 
repubblica ? Ed io per l’ età ornai vicino alla 
morte , non la ricuso , purché vi si scemi parte 
de’ mali ; nè morendo ora generosamente per la 
salute vostra, posso con più onorato fine chiu-t 
dere questi occhi miei . Son qui : ecco C Cotta 
console : fo quel che in aspre guerre fecero i 
maggiori sovente: mi voto e mi sagrifico per la 
repubblica : pensate voi a chi affidarla :chè niun 
buono vorrà un tale onore, se della fortuna e 
della pace e della guerra fotta da altri dee ren- 
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turpiter moriendum sit. Tantummodo in 
animis habetote , non me ob sceius , aut 
avaritiam caesum , sed volentem prò ma- 
xumis beneficiis animam dono dedisse . Per 
vos igitar , Quirites , et gloriam majorum , 
tolerate advorsa , et consulite reipublicae . 
Multa cura summo imperio inest , multi 
ingentes labores : quos nequicquam abnui- 
tis , et pacis opulentiam quaeritis : cuna 
omnes provinciae, regna, maria, terraeque 
aspera , aut fessa bellis sint . 
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der conto 0 morir con infamia. Questo soltanto 
tenetevi a mente ; eh’ io non versai per iscelle- 
ratezza nè per avarizia i! mio sangue; ma che 
pe’ vostri grandissimi beneficj vi feci della vita 
spontaneo dono. Romani ! per voi , per la glo- 
ria degli avi tollerate le avversità, e abbiate a 
cuor la repubblica. Ad un vasto imperio vanno 
congiunte gravi cure, molti immensi travagli ; 
i quali ricusate indarno, cercando 1’ opulenza 
della pace , mentre sono dalle guerre afflitte 
o rifinite le provincie tuttequante , i regni , i 
mari, le terre. 
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EPISTOLA I 

• i 

AD G. CAESAREM 

DE KEPUBlICA 

ORDINANDI *. 

I. Scio ego , quam diffìcile , atqixe àspe- 
rum fàctu sit, consilium dare regi, aut im- 
peratori : postremo cuiquam mortali , cujus 
opes in excelso sunt : quippe cum et illis 
consultorum copiae adsint; neque de futuro 
quisquam satis callidus, satisque prudens sit. 
Quin etiam saepe prava magis,quam bona 
consilia prospere eveniunt : quia plerasque 
res fortuna ex lubidine sua agitat. Sed mihi 
studium fuit adolescentulo rempublicam ca- 
pessere : atque in ea cognoscenda multani, 
magnamque curam habui : non ita, uti ma- 
gistratum modo caperem , quem multi malis 
artibus adepti erant: sed etiam uti rempu- 
blicam domi, militiae, quantunque armis. 
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LETTERA I 

A G CESARE 

DSLL* ORDINAR 

LÀ REPUBBLICA 


I. Uo ben io quanto ardua ed aspra T impre- 
sa sia di dar consiglio a re o capitano, infine 
a qualsiasi mortale, il cui potere è al sommo, 
avendo essi invero consiglieri in copia, e niuno 
essendo nelle cose future abbastanza sagace, 
abbastanza prudente. Anziché spesso miglior 
successo hanno i pravi che i buoni consigli ; 
poiché il più delle cose rivolve a capriccio 
suo la fortuna . Ma il governo della repub- 
blica fu studio mio da giovanetto , e lunga e 
grave cura mi presi onde conoscerla ; e ciò 
non pure per ottener soltanto magistrati , 
già da molti acquistati per male arti ; ma 
ben anche per intendere quanto la repub- 
blica fosse in casa e fuori possente d’ armi , 
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viris, opulentìa posset, cognitum haberem. 
Itaque mihi multa cum animo agitanti con- 
silium fuit , famam , modestiamque meam 
post tuam dignitatem habere, et cujus rei 
lubet periculum facere , dum quid tibi ex 
eo gloriae adcederet . Idque non temere , 
neque ex fortuna tua , decrevi ; sed quia in 
te, praeter cete ras , artem unam egregie 
mirabilem comperi , semper tibi majorem 
in adversis , quam in secundis rebus ani- 
mum esse. Sed per ceteros mortales illa 
res clarior est , quod et prius defessi sint 
homines laudando atque admirando rnunifi- 
centiam tuam, quam tu faciendo, quae glo- 
ria digna esseut. 

II. Equidem mihi decretum est, nihil 
tara ex alto reperi ri posse , quod non co- 
gitanti tibi in promtu sit. Neque ego, quae 
visa sunt , de republica tibi scripsi , quia 
mihi consilium, atque ingenium meum am- 
plius aequo probaretur : sed inter labores 
militiae , interque proelia , victorias, impe- 
rium, statui admonendura te de negotiis 
urbanis . Namque tibi si id modo in pe- 
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d’uomini e di ricchezze. Molte cose pertan- 
to rivolgendo in mente , m' avvisai la fama 
e la modestia mia posporre alla dignità tua, 
ed espor me ad ogni rischio , purché da ciò 
alquanto di gloria a te si aggiugnesse . Nè 
questo temerariamente o per cagione della 
fortuna tua deliberai , ma perchè in te , fra 
le altre , una qualità compresi egregiamen- 
te maravigliosa , sempre essere 1* animo tuo 
nelle avversità maggiore, che nelle prospe- 
rità . E ciò che ti rende più chiaro sopra 
gli altri mortali si è , che prima siensi gli 
uomini stancati in lodare ed ammirare la 
tua munificenza , che tu in far cose degne 
di gloria. 

II. Io veramente son persuaso ninna cosa 
potersi trovare tanto sublime , che , pensandovi 
su , a te non sia piana ; nè io ti ho scritto il mio 
parere intorno alla repubblica , perchè da me 
più del giusto s* apprezzasse il consiglio e l’ in- 
gegno mio ; ma in mezzo ai travagli della mili- 
zia , fra le battaglie , il vincere e ’1 comandare, 
pensai che tu dovessi essere fatto inteso delle 
cose della città . Imperciocché se ora ti cade 


So 


EPISTOLA. I 


ctore consilii est , uti te ab inimicorum 
inpetu vindices, quoque modo contra ad- 
versum consulera beneflcia populi retineas: 
indigna virtute tua cogitas. Sin in te ille 
animus est, qui jam a principio nobilitatis 
factionem distur bavit; plebem Romanam ex 
gravi servitute in libertatem restituit ; in 
praetura inimicorum arma inermis disjecit; 
domi militiaeque tanta , et tam praeclara 
facinora fecit, uti ne inimici quidem queri 
quidquam audeant , nisi de magnitudine 
tua : quin accipe tu ea , quae dicam de 
su mina repnblica , quae profecto aut vera 
invenies , aut certe haud procul a vero. 

III. Sed quoniam Cn. Pompejus , aut 
animi pravitate, aut quia nihil maluit , 
quam quod tibi obesset , ita lapsus est , ut 
hostibus tela in manus jaceret : quibus ille 
rebus rempublicam conturbavit, eisdera tibi 
restituenda est. Primum omnium, sum- 
mam potestatem moderandi , de vectigali- 
bus, sumtibus, judiciis , senatoribus paucis 
tradidit ; plebem Romanam , cujus antea 
surama potestas erat, ne aequis quidem le- 
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in animo il solo pensiero di sottrarti dall’ im- 
peto degl'inimici , e ad ogni costo contro un 
console avverso ritenere i beneficj del popolo, 
cosa mediti indegna di tua virtù; se poi è in te 
quell' animo stesso che fin da principio scom- 
pigliò la fazione della nobiltà , da dura servitù 
in libertà rimise la plebe romana , dissipò iner- 
me nella pretura le armi degl' inimici , operò 
in città ed in caffi po tante e si illustri imprese, 
che gli avversarj stessi non ardiscono d’altro 
lagnarsi che della tua grandezza, accogli ora 
quelle cose che dirò in generale delta repub- 
blica; le quali certamente troverai vere,o sen- 
za dubbio non lontane dal vero . 

III. E poiché Gneo Pompeo o per mal 
animo o perchè nulla gli stava più a cuore 
del nuocerti , errò a segno da gettar Tarmi in 
mano ai nemici , con que' mezzi co* quali egli 
sconvolse la repubblica , a te tocca di rista- 
bilirla . Egli prima di tutto diè in mano di po- 
chi senatori il sommo poter sul governo , su 
i tributi, sulle spese, su i giudizj; nè la ple- 
be romana , cui dianzi quel sommo potere 
apparteneva , lasciò pure schiava sotto leggi 
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gibus in servitute reliquie. Judicia, tametsi, 
sicut antea , tribus ordinibus tradita sunt ; 
tamen iidem factiosi regunt , dant , adì- 
munt , quae lubet , innocentes circumve- 
niunt , suos ad honorem extollunt . 

IV. Non facinus , non probrum , aut 
fi agi ti um obstat, quo minus magistratus 
capiant: quod commodum est , trahunt, 
rapiunt : postremo , tamquam urbe capta , 
lubidine , ac licentia sua , prò legibus utun- 
tur. Ac me quidem mediocris dolor ange- 
ret, si virtute partam victoriara more suo 
per servitium exercerent. Sed homines iner- 
tissumi , quorum omnis vis , virtusque in 
lingua sita est, forte, atque alterius socor- 
dia dominationem oblatam insolentes agi- 
tant . Nam , quae seditio , ac dissensio ci- 
vilis tot tamque inlustres farailias ab stirpe 
evertit? aut quorum umquara victoria ani- 
mus tam praeceps , tamque inmoderatus 
fuit ? L. Sulla , cui omnia in victoria lege 
belli licuerunt ; tametsi supplicio hostium 
partes suas muniri intellegebat ; tamen , 
paucis interfectis , ceteros beneficio , quam 
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«guai!. Quantunque i|giudizj siano , come per 
1" addietro , commessi ai tre ordini ; con tutto 
ciò quegli stessi faziosi regolano , danno , tol- 
gono ciò che Jor piace , circonvengono gl* in- 
nocenti, innalzano agli onori i lor partigiani. 

IV. Non iscelleratezza , non infamia, non 
delitto impedisce che ottengano i magistrati ; 
quanto va loro a grado, traggono, rapiscono ; 
in somma , come in città presa d’ assalto * han- 
no per legge il capriccio e la licenza . E vera- 
mente mezzano dolore mi crucierebbe, se una 
vi ttoria col valore ottenuta esercitassero a mo- 
do loro, per farci servi; ma que’ vilissimi de’ 
quali la forza tutta e la virtù sta nella lingua, 
fanno uso insolente d’ una signoria presentata 
dal caso e dall’ altrui dappocaggine . Imper- 
ciocché qual sedizione , qual discordia civile 
tante e sì illustri famiglie svelse dalla radice ? 
o chi mai vincendo fu d’ indole sì furiosa e smo- 
data? L. Siila , nella cui vittoria tutto fa lecito 
per legge di guerra, sebbene comprendesse 
col supplicio degl’inimici afforzarsi la parte 
sua ; nuli’ ostante , uccisi pochi , amò meglio 
affrenar gli altri co’ beneficj che col timore. 
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metu , retinere maluit . At hercule nunc 
cum Catone , L. Domitio , ceterisque ejus- 
dem factionis , quadraginta senatores, multi 
praeterea cum spe bona adolescentes, sicuti 
hostiae, mactati sunt : cum interea inpor- 
tunissuma genera hominum tot miserorum. 
civium sanguine satiari nequiere : non or- 
bi liberi , non parentes exacta aetate , non 
gemitus virorum , luctus mulierum inma- 
nem eorum animimi inflexit: quin , acerbius 
in dies male faciendo , ac dicundo , digni- 
tà te alios, alios civitate eversum irent. 

V. Nam , quid ego de te dicam , cujus 
contumeliam homines ignavissumi vita sua 
conmutare volunt, si liceat? neque illis tan- 
tae voluptati est ( tametsi insperantibus ad- 
cidit ) dominatio , quanto moerori tua 
dignitas ; quin optatius habent , ex tua ca- 
lamitate periculum libertatis facere , quam 
per te populi Romani imperium maxumum 
ex magno fieri . Quo magis tibi etiam at- 
que etiam animo prospiciendum est , quo- 
nam modo rem stabilias , communiasque . 
Mihi quidem quae mcns subpetit , eloqui 
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Ma ora perdio ! da Catone , da L. Domizio 
e dagli altri della sua fazione , sono stati , co- 
me vittime , sagrificati quaranta senatori , ol- 
tre molti giovani di buona espettazione : nè 
intanto questa genìa di ribaldissimi uomini po- 
tè saziarsi del sangue di tanti miserabili cit- 
tadini : non orfani figli , non decrepiti geni- 
tori , non gemito d’ uomini , non lutto di fem- 
miue ammansò l’ animo loro snaturato; chè 
anzi col fare e dir male ogni dì più acerbamen- 
te giunsero a cacciare altri dalla dignità , al- 
tri dalla città . 

Y. Ma che dirò io di te , la cui contumelia 
vuol gente vilissima mercare , ove il possa , a 
costo della propria vita ? Nè tanto piacere , 
comecché insperata ,dà loro la signoria , quan- 
to dà cordoglio la tua dignità ; chè hanno più 
a grado con danno tuo arrischiare la libertà , 
anzi che 1’ imperio del popolo romano di gran- 
de divenga per tuo mezzo grandissimo . Per lo 
che tu dei tanto più ponderar ben bene in qual 
modo mai la cosa pubblica abbi a fermare e 
corroborare . Io per me non istarò in dubbio 
di palesar ciò che la, mente mi suggerisce : 
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non dubitabo . Ceterum tui erit ingenii pro- 
bare, quae vera, atque utilia factu putes. 
In duas partes ego civitatem divisam ar- 
bitror , sicut a majoribus accepi , in patres, 
et plebem . Antea in patribus stimma au- 
ctoritas erat , vis multo maxuma in plebe . 

VI. Itaque saepius in civitate secessio 
fuit : semperque nobilitatis opes deminutae 
sunt , et jns populi amplihcatum . Sed ple- 
bes eo libere agitabat; quia nullius poten- 
tia super leges erat ; «eque divitiis , ant 
superbia , sed bona fama , factisque forti- 
bus nobilis ignobilem anteibat : humillimus 
quisque in arvis , aut militia , nullius ho- 
nestae rei egens, satis sibi, satisque pa- 
triae erat . Sed , ubi eos paullatim expul- 
sos agris , inertia , atque inopia incertas 
domos habere subegit : coepere alienas 
opes petere , libertatem suam cum re- 
publica venalem habere . Ita paullatim 
populus , qui dominus cunctis gentibus im- 
peritabat, dilapsus est: et prò communi 
imperio, privatilo sibi quisque servituten» 
peperit . Uaec igitur multitudo primura 
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apparterrà poi al tuo senno 1* approvar quel- 
le cose che reputi vere ed utili a farsi . Io 
stimo , siccome appresi dagli avi , la città par- 
tirsi in due : in padri ed in plebe. Ne' padri era 
per r addietro somma l' autorità , nella plebe 
di gran lunga maggiore la forza . 

VI. Quindi è che furono nella città fre- 
quenti le divisioni , e sempre la potenza de’ no- 
bili minorossi., i diritti del popolo s'augumen- 
tarono . Ma la plebe a que' di viveasi libera , 
poiché niuno per potere sovrastava alle leggi : 
non per ricchezze , non per superbia , ma per 
buona fama e per forti gesta il nobile precede- 
va all’ ignobile : ogni più abietto , ne* campi o 
nella miliziani niuna onesta cosa abbisognan- 
do , bastava a sé e bastava alla patria . Ma 
poiché , di mano in mano discacciati dai cam- 
pi , furono da inerzia e da povertà spinti a non 
avere certa dimora , incominciarono a cercar 
l’altrui , a mettere in vendita colla repubblica 
la propria libertà. In tal guisa un popolo che 
sedea signore di tutte quante le nazioni, a poco 
a poco sbandossi, e , invece del comune impe- 
rio , ciascuno procacciò a sé stesso privato ser- 
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malis moribus inbuta , deinde in arte* , 
vitasque varias dispaiata , nullo modo inter 
se congruens, parum mihi quidem idonea 
■videtnr ad capessendam rempublicam . 

VII. Ceterum , additis novis civibus , 
magna me spes tenet , fore , ut omnes ex- 
pergiscantur ad libertatem : quippe cum 
illis libertatis retinendae , tura his servitu- 
tis amittendae cura orietur . Hos ego cen- 
seo , permistos cum veteribus novos, in 
coloniis constituas : ita et res militaris opu- 
lentior erit , et plebes bonis negotiis in- 
pedita malum publicum facero desinet. 
Sed non inscius, neque inprudens sum , 
cum ea res agetur ; quae saevitia , quaeque 
tempestates hominum nobilium futurae sint, 
cum indignabuntur omnia funditus misceri , 
antiquis civibus liane servitutem inponi, re- 
gnum denique ex libera civitate futurum , 
ubi unius munere multitudo ingens in civi- 
tatem pervenerit . Equidem ego sic apud 
animum meura statuo, malum facinus in 
se admittere , qui incommodo reipublicae 
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raggio. Pertanto questa moltitudine di già im- 
bevuta di malvagi costumi , di poi dispersa in 
varie arti e modi di vivere , per niun modo tra 
di sè congruente, poco a me pure atta sembra 
a prendere il governo della repubblica . 

VII. Del rimanente sono in grande spe- 
ranza che , aggiungendo nuovi cittadini , tutti 
abbiano a riscuotersi per la libertà; poiché così 
ne’ primi sorgerà zelo di conservar libertà , co- 
me ne’ secondi di cessar servitù . Io son di pa- 
rere che tu di questi , frammischiando nuovi 
co' vecchi, formi colonie: in tal guisa e la for- 
za militare sarà più possente , e la plebe occu- 
pata in oneste faccende desisterà dal pubblico 
male. Ma so bene.e preveggo quanta, in ciò 
eseguire , sarà per esser la rabbia , quanto il 
furore de’ nobili ; con quale indignazione si 
dorranno che tutto da capo a fondo si scon- 
volga, che ai vecchi cittadini s’ imponga questa 
servitù ; che infine di una città libera sia per 
farsi un regno , laddove per dono di un solo sì 
vasta moltitudine abbia acquistato cittadinanza. 
Io veramente ho fermo nell’ animo una mal- 
vagia azione commettere chi si concilia favore 


9 ° 


EPISTOLA I 


gratiam sibi conciliet. Ubi bonura publicum 
etiatn privatim usui est ; id vero dubitare 
adgredi , socordiae , atque ignaviae duco . 
M. Livio Druso semper consilium fuit, in 
tribunatu summa ope niti prò nobilitate : 
neque ullarn rem in principio agere inten- 
di , nisi illi auctores fierent . Sed homines 
factiosi , quibus dolus , atque malitia , fide 
cariora erant , ubi intellexerunt , per unum 
hominem maxumum beneficium multis mor- 
talibus dari : videlicet et sibi quisque con- 
scius , malo atque infido animo esse , de 
M. Livio Druso juxta, ac de se , existima- 
verunt . Itaque metu , ne per tantam gra- 
tiam solus rerum potiretur , contra eam 
nisi , sua ipsius consilia disturbaverunt . 

Vili. Quo tibi , imperator , majore 
cura fideque amici, et multa praesidia pa- 
randa sunt . Hostem adversura obprimere , 
strenuo homini haud difficile est : occulta 
pericula neque facere , neque vitare , bonis 
in promtu est . Igitur, ubi eos in civitatem 
adduxeris; quoniam quidem revocata ple- 
bes crit , in ea re maxume animum exer- 
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con danno della repubblica ; ma quando il pub- 
blico bene torna ad utile eziandio del privato , 
il dubitare allor d'intraprendere, a viltà l'ascri- 
vo e a dappocaggine. Marco Livio Druso nel 
suo tribunato s’avvisò sempre di adoperarsi con 
ogni sforzo a prò della nobiltà, e a niuna cosa 
da principio pose mano se quella noi mosse; ma 
poiché que’ faziosi, cui l'inganno e la malizia 
eran cari più della fede, compresero che da un 
uomo solo faceasi a molti un beneficio grandis- 
simo ; conscio ciascuno a sé stesso d' essere di 
malvagio animo ed infedele, di M. L. Druso, 
come di sé , giudicarono . Temendo quindi non 
per mezzo di tanto favore s' impadronisse solo 
della repubblica , collo sforzarsi di screditarlo 
disturbarono i proprj disegni . 

Vili. Laonde tu debbi, o capitano, con 
maggior cura e lealtà amici procacciarti e so- 
stegni in copia. Opprimere un inimico di fron- 
te , non è difficile ad uom prode ; è bensì facile 
ai buoni nè tramar nè scansare pericoli oc- 
culti . Introdotti adunque i nuovi cittadini , 
poiché anche la plebe sarà tornata in sè , a 
questo sopra tutto pon’ niente che si coltivi 
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citato , uti colantur boni mores ; concordia 
inter veteres, et novos coalescat. Sed mul- 
to maxumum bonum patriae, civibus , tibi, 
liberis , postremo humanae genti , pepere- 
ris , si studium pecuniae aut 6ustuleris , aut, 
quoad rcs feret , minueris . Aliter neque 
privata res , neque publica , neque domi , 
neque militiae, regi potest. Nam ubi cu- 
pido divitiarum inrasit ; neque disciplina , 
neque artes bonae , neque ingenium ullum 
satis pollet: quin animus magis , aut mi- 
nus mature , postremo tamen succumbit . 
Saepe jam audivi , qui reges , quae civi- 
tates, et nationes, per opulentiam magna 
imperia amiserint , quae per virtutem ino- 
pes ceperant: id adeo haud mirandum est. 
Nam ubi bonus deteriorerò divitiis magis 
clarum , magisque acceptum videt , primo 
aestuat , multaque in pectore volvit : sed 
ubi gloria honorem magis in dies, virtù- 
tem opulentia vincit; animus ad volupta- 
tem a vero deficit . 

IX. Quippe gloria industria alitar : ubi 
eam demseris , ipsa per se virtus amara , 
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il buon costume, e fra i vecchi e i nuovi cit- 
tadini si stringa concordia. Ma il massimo di 
tutii i beni procurerai alla patria, ai cittadini, 
a te , ai figliuoli , in somma all’ umana genera- 
zione, se o terrai di mezzo la passione del da- 
naro, o, per quanto la cosa il comporta, la 
sminuerai. Altramente nè in città nè in campo 
può moderarsi la cosa pubblica, nè la privata. 
Perciocché ove prese piede la cupidigia delle 
ricchezze, non ha la disciplina bastante pote- 
re, non le arti buone, non ingegno qualunque; 
che anzi ogni animo, o più tosto, o più tardi, 
pur finalmente soccombe. Udii già spesso quali 
re , quali città è nazioni perderono per l’ opu- 
lenza grandi imperj che aveano poveri col va- 
lore acquistati : nè ciò dee recare gran mara- 
viglia. Poiché quando Tuoni dabbene vede il 
men buono disè, per ricchezze, fatto più illustre 
e più accetto, prima s’ infiamma, e molte cose 
rumiria fra sè medesimo ; e quando ogni di più 
è vinto dall’ orgoglio T onore, dall' opulenza la 
virtù, l’animo dal vero s’abbandona al piacere. 

IX Di latti T industria cibasi di gloria; se 
togli questa, aspra ed amara è da per sè la, 
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atque aspera est . Postremo ubi divitiae 
clarae habentur, ibi omnia bona vilia sunt: 
fìdes, probitas , putlor, pudicitia. Nam ad 
virtutem una, et ardua via est: ad pecu- 
niam , qua cuique lubet , nititur ; et ma- 
lis , et bonis rebus ea creatur . Ergo in 
primis auctoritatem pecuniae demito : ne- 
que de capite , neque de honore ex copiis 
quisquam magis , aut minus judicaverit ; si 
neque praetor , neque consul , ex opulen- 
ta , verum ex dignitate , creètur . Sed de 
magistratu facile populi judicium flt . Ju- 
dices a paucis probari , regnum est ; ex 
pecunia legi , inhonestum . Quare omnes 
primae classis judicare placet , sed numero 
plures , quam judicant . Neque Rhodios , 
neque alias civitates umquatn suoni m ju- 
diciorum poenituit , ubi promiscue dives , 
et pauper , ut cuique sors tulit , de ma- 
xumis rebus juxta, ac de minumis, disce- 
ptat . Sed de magistratibus creandis liaud 
mihi quidem absurde placet lex , quam 
C. Gracchus in tribunatu promnlgaverat ; 
ut ex coafusis quinque classibus sorte cen- 
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virtù. Finalmente ove le ricchezze dan lustro, 
ivi tiensi a vile ogni altro bene: fede, probità , 
pudore, pudicizia Imperciocché uno solo ed 
arduo è il sentiero che guida a virtù ; al danaro 
si giunge per quella via che più piace, e si ac- 
quista co’ malvagi mezzi e co’ buoni. Prima di 
tutto adunque togli il credito al danaro: e niuno 
della vita e dell’ onore darà giudizio a norma 
delle ricchezze , se il pretore ed il console sarà 
creato per merito e non per opulenza . Ma nel- 
l’ eleggere i magistrati è sano il giudizio del po- 
polo. li fare i giudici a scelta di pochi è da re ; 
sceglierli per le ricchezze, è inonesto. Laonde 
piacemi che tutti quelli della prima classe pos- 
sano esser giudici; ma il numero dei giudici ac- 
crescasi. Nè i Rodiani, nè altre città ebbero 
mai a pentirsi de’ loro giudizj , ove promiscua- 
mente il ricco ed il povero, come volle la sorte, 
decide degli affari gravissimi come de’ lievis— 

o o 

simi . Ma iutorno all’ elezione de’ magistrati non 
mi pare in vero assurda la legge promulgata 
nel suo tribunato da C. Gracco, cioè, che le 
centurie fossero tirate a sorte dalle prime cin- 
que classi promiscuamente . Così non appor- 
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turiae vocarentur. Ita coaequati dignitate, 
pecunia, virtute anteire alius alium prope- 
rabit . Haec ego magna remedia coutra 
tlivitias statuo . Nam perinde omnes res 
laudantur , atque adpetuntur , ut earum 
rerum usus est: malitia praemiis exercetur. 
Ubi ea demseris , nemo omnium gratuito 
malus est . 

X. Ceterum avaritia , bellua fera , in- 

t 

manis , intoleranda est : quo intendit , op- 
pida , agros , fana , atque domos , vastat : 
divina cum humanis permiscet : neque e- 
xercitus, neque moenia obstant, quo minus 
vi sua penetret : fama , pudicitia , liberis , 
patria, atque parentibus cunctos mortales 
spoliat. Yerum , si pecuniae decus ademe- 
ris ; magna iila vis avaritiac facile bonis 
moribus vincetur. Attrae haec ita sese ha- 
bere , tametsi omnes aequi , atque iniqui 
memorent : tamen libi cum factione nobi- 
litati haud mediocriter certandum est : 
cujus si dolum caveris, alia omnia in pro- 
clivi erunt . Nam hi , si virtute satis vale- 
rent, magis aemuli bonorum , quam invidi. 
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tando differenza la dignità , nè le ricchezze , 
ciascuno si studierà d’ avanzar 1' altro in vir- 
tù. Io stabilisco contro le ricchezze questi 
grandi rimedj. Perciocché le cose tutte si lo- 
dano e si appetiscono secondo 1‘ uso che sen 
fa : la malizia prende forza da’ pretnj : se to- 
gli questi, non v’ è uomo gratuitamente mal- 
vagio . 

X. Del resto l’avarizia è belva feroce, 
immane , insopportabile : ove s’ indirizza, cit- 
tà , campi , templi e case devasta : le divine 
confonde colle umane cose : non esercito , 
non mura impediscono che penetri colla for- 
za sua: di fama, di pudicizia, di figliuoli, 
di patria e di genitori spoglia tutti quanti i 
mortali . Ma se toglierai lo splendore al da- 
naro , quell’ immensa forza dell’ avarizia sarà 
facilmente vinta dai buoni costumi. E quan- 
tunque così essere e buoni e tristi convenga- 
no , avrai tuttavia colla fazione dei nobili non 
lieve contrasto ; de' quali se scanserai le astu- 
zie, andrà da sé tutto il resto. Impercioc- 
ché se essi si sentissero virtù bastante . più e- 

moli de' buoni «arebbono che invidiosi; ma 
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essent . Quia desidia , et inertia , et stupor 
eos, atque torpedo, invasit ; strepunt, ob- 
trectant , alienarti famam bonam suum de- 
decus existumant . Sed , quid ego plura , 
quasi de ignotis memorem? M. Bibuli for- 
titudo, atque animi vis in consulatum eru- 
pit : hebes lingua , magis malus , quam 
callidus ingenio . Quid ille audeat , cui 
cousulatus rnaxumum imperium maxumo 
dedecori fuit ? An L. Domitii magna vis 
est, cujus nullum membrum a flagitio aut 
facinore vacat? lingua vana, manus cruen- 
tae, pedes fugaces; quae honeste nominari 
nequeant , inhonestissuma . 

XI. Unius tamen M. Catonis in^enium 

« O 

versutum , loquax , callidum haud conte- 
mno . Parantur haec disciplina Graecorum . 
Sed virtus , vigilantia, labos , apud Grae- 
cos nulla sunt . Quippe , qui domi liber- 
tatem suam per inertiam amiserunt ; cen- 
sesne eorum praeceptis , imperium haberi 
posse ? Reliqui de factione sunt inertissumi 
nobiles : in quibus , sicut in statua , prae- 
ter nomen , nihil est additamenti . L. Post- 
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poiché ignavia , inerzia , stupidezza e torpo- 
re gl' invase; strepitano, calunniano, l’al- 
trui buon nome reputano infamia propria. Ma 
a che dir più , quasi ragionassi di cose ignote ? 
La fermezza e f animo forte di M. Bibulo ma- 
ni festossi nel suo consolato : ebete di lingua , 
d" ingegno più malvagio che scaltro , che oserà 
colui al quale il consolato , dignità grandissi- 
ma, fu di grandissimo vituperio? O forse è 
molta la potenza di L. Domizio che non ba 
membro senza infàmia , senza delitto ? Lingua 
vana , mani insanguinate , piedi fuggiaschi , le 
parti che onestamente nominar non conviene , 
disonestissime . 

XI. Del solo M. Catone non disprezzo 
però l’ ingegno accorto , loquace -, scaltro ; 
cose che acquistansi colla disciplina de’ Gre- 
ci : ma di valore , di vigilanza , di fatica non 
v’è ombra fra i Greci. Poiché quei che per- 
derono per codardìa in casa propria la liber- 
tà, credi tu che possan dar precetti di go- 
vernare ? Gli altri della fazione sono nobili 
da niente , ne’ quali , siccome in una statua , 
non ti s’ addita che il nome . L. Postumio , e 
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humius , et M. Favonius , mihi videntur 
quasi magnae navis supervacua onera esse: 
ubi salvi pervenere, usui sunt: si quid ad- 
versi coortum est , de illis potissumura ja- 
ctura fit , quia predi minutili sunt . Nunc 
quoniam , sicut mihi videor , de plebe reno- 
vanda , corrigendaque disserui : de senatu , 
quae tibi agenda videntur, dicam . Post- 
quam mihi aetas ingeniumque adolevit, hauti 
ferme armis, atque ecjuis , corpus exercui , 
sed animum in litteris agitavi; quod natura 
firmius erat , id in laboribus habui. Atque 
ego in ea vita multa legendo , atque au- 
diendo ita comperi; omnia regna, civita- 
tes, nationes usque eo prosperimi impe- 
rium habuisse, dum apud eos vera Con- 
silia valuerunt: ubicumque gratia , timor, 
voluptas , ea corrupere ; post paullo in- 
minutae opes , deinde ademtum imperium , 
postremo servitus inposita est . 

XII. Equidem ego sic apud animum 
meum statuo ; cuicumque in sua civitate 
amplior, inlustriorque locus, quam aliis 
est , ei magnani curam esse reipublicae . 
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M. Favonio mi sembrano come in una gran 
nave inutili salme: se giuntesi in porto, 
servono ; se nasce avversiti , sono le prime 
ad esser gettate , perchè minimo è il loro 
valore . Or poiché , come parmi , ho ragio- 
nato del rinnovare e correggere la plebe , 
dirò ciò che mi sembra , tu debbi fare in- 
torno al senato . Cresciuto eh’ io fui d’ età e 
di senno , non esercitai molto il corpo col- 
l' armi e co’ cavalli, ma applicai l'animo alle 
lettere ; ciocch' era in me più robusto per 
natura , quello tenni esercitato. Ed in tal 
genere di vita , molto leggendo ed ascol- 
tando , questo rilevai ; che tutti i regni , 
le città , le nazioni ebbero un governo fe- 
lice fin tanto che fra loro prevalsero i sani 
consigli : ovunque li corruppe favore , ti- 
mor , voluttà , sminuitomi poco dopo le 
forze, quindi fu tolto l'impero, finalmente 
si cadde in servitù . 

XII. Io invero porto questa ferma opi- 
nione , che chiunque occupa nella sua città 
un grado maggiore e più illustre degli altri , 
quegli debba aver somma cura della repub- 
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Nam ceteris , salva urbe , tantummoda 
libertas tuta est : qui per virtutem sibi 
divitias , decus , honorem pepcrerunt ; ubi 
paullum inclinata respublica agitari coepit, 
muldpliciter animus curis , atque labori- 
bus fàtigatur ; aut gloriam , aut liberta- 
tem , aut rem familiarem , defensat ; omni- 
bus Iocis adest , festinat : quanto in se- 
cundis rebus florentior fuit , tanto in ad- 
versis asperius , magisque anxie agitat . 
Igitur ubi plebes senatui , sieuti corpus 
animo , obedit , ejusque consulta exsequi- 
tur : patres consilio valere decet , populo 
supervacanea est calliditas. Itaque majores 
nostri , cura bellis asperrimi premerentur, 
equis , viris , pecunia amissa , nunquam 
defessi sunt armati de imperio certare . 
Non inopia aerarii , non vis hostium , non 
adversa res, ingentem eorum animum sub- 
egit , quin , quae virtute ceperant , simul 
cum anima retinerent. Atque ea magis 
fbrtibus consiliis , quam bonis proeliis , 
patrata sunt . Quippe apud illos una respu- 
blica erat , ei omnes consulebant ; faccio 
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blica . Poiché per gli altri , salva la patria , 
soltanto della libertà son sicuri; chi colla virtù 
acquistossi ricchezze, splendore, dignità, quan- 
do la repubblica decadendo comincia a per- 
turbarsi , combattuto ha l' animo da moltipli- 
ci cure e travagli ; o la gloria dee difendere , 
o la libertà , o le sostanze ; trovasi da per tutto, 
affannasi ; quanto nella prospera fortuna fu 
più fiorente , tanto nel4' avversa è più aspra- 
mente e più ansiosamente agitato. Pertanto 
ove la plebe al senato , siccome il corpo al- 
1' animo , ubbidisce, e i consigli ne siegue, con- 
. viene che i padri possan col senno : 1’ accortez- 
za nel popolo è inutile . Perciò gli avi nostri 
come stretti furono da guerre asprissime , spo- 
gliati di cavalli , d’ uomini , di danaro non i- 
stancaronsi mai di sostener l’ impero colf ar- 
mi . Non inopia di erario , non forza di nemici , 
non avversa fortuna domò f immenso animo 
loro , onde , finch' ebber fiato , non ritenessero 
quanto col valore acquistarono. E queste cose 
più co’ fòrti consigli procacciaronsi che colle 
felici battaglie . Giacché una era presso lor la 
repubblica, tutti per quella s’ adoperavano ; le 
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contra hostes parabatur : corpus atque in- 
genium , patriae , non suae quisque po- 
tentiae , exercitabat . 

XIII. At hoc tempore contra homines 
nobiles , quorum animos socordia , atque 
ignavia, invasit , ignari laboris, bostium, 
militine , domi, factione instructi , per su- 
perbiam cunctis gentibus moderantur . Ita- 
que patres , quorum consilio antea dubia 
respublica stabiliebatur , obpressi ; ex alie- 
na libidine huc atque illue fluctuantes agi- 
tantur , interdum alia, deinde alia, decer- 
nunt : ut eorum , qui dominantur , simultas , 
ac adrogantia fert , ita bonum , malumque 
publicum existimant . Quod si aut libertas 
aequa omnium , aut sententia obscurior 
esset ; majoribus opibus respublica , et 
minus potens nobilitas esset . Sed quoniam 
coaequari gratiain omnium difficile est ; 
quippe cum illis majorum virtus partam re- 
li(juerit gloriam , dignitatem , clientelas : 
cetera multitudo pleraque inscia ; senten- 
tias eorum a metu libera . Ita occulto 
sibi quisque alterius potentia carior erit . 
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fazioni sorgevano contro il nemico: ciascuno il 
corpo e l’ ingegno esercitava per la patria, non 
per la propria potenza . 

XIII. Ma al contrario ai giorni nostri i 
nobili pieni di viltà e di pigrizia , non sapendo 
che sia fatica , nemico , milizia ; fiancheggiati 
in casa dal loro partito , le nazioni tutte go- 
vernano superbamente . Ond‘ è che i padri , 
dal cui consiglio era per f addietro sostenu- 
ta la vacillante repubblica, oppressi , e qua e 
là ondeggianti a capriccio altrui , or una cosa 
decretano, or un'altra, e giudicano del be- 
ne e del male pubblico secondo richiede la 
dissimulazione e f arroganza dei dominanti . 
Che se o tutti fossero del pari liberi , o il 
suffragio si desse più segreto , la repubblica 
avrebbe più forza, e minor potenza la nobil- 
tà . Ma essendo difficile il rendere eguale il 
credito di tutti , poiché la virtù degli avi lasciò 
a questi in retaggio la gloria acquistata , la 
dignità . le clientele , e f altra moltitudine è 
per lo più sconosciuta ; libera dal timore il 
di lei suffragio : così ciascuno in segreto avrà 
più a cuore se stesso che f altrui potenza . 
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Libertas juxta bonis , et malis , strenuis, 
atque ignavis optabilis est. Verum eara 
plerique metu deserunt , stultissimi mor- 
tales , quod in certamine dubium est , 
quorsum adcidat , id per inertiam in se , 
quasi vieti, recipiunt . Igitur duabus re- 
bus confirmari posse senatum puto : si nu- 
mero auctus per tabellare senten tiare feret. 

XIV- Tabella obtentui erit , quo ma- 
gis animo libero làcere audeat : in multi- 
tudine , et praesidii plus , et usus amplior 
est . Nam fere , his terapestatibus , alii 
judiciis publicis , alii privatis suis atque 
areicorum negotiis replicati , haud sane 
reipublicae consiliis adfuerunt; neque eos 
roagis occupatio , quam superba imperia 
distóreere . Homines nobiles cum paucis 
senatoria , quos additamenta fàctionis ha- 
bent , quaecumque libuit probare , repre- 
hendere , decernere , ea , uti libido tulit, 
fecere . Verum ubi , numero senatorum 
aucto , per tabellam sententiae dicentur ; 
nae illi superbiam suare diraittcnt, ubi iis 
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La libertà è del pari desiderabile dai buoni e 
dai tristi , dai valorosi e dai codardi . Eppure 
la maggior parte per timor 1* abbandonano ; 
uomini stoltissimi ! al giogo , mentre della pu- 
gna è dubbio tuttora 1’ evento , piegano , come 
vinti , il collo per dappocaggine . Giudico per- 
tanto che il senato possa rinvigorirsi con due 
mezzi ; se sarà accresciuto di numero, e se darà 
il voto colla tavoletta . 

XIV. La tavoletta sarà di coperta , perchè si 
ardisca operare con più libero animo; e nel mag- 
gior numero v'ha più sostegno e maggiore uti- 
lità. Poiché in questi tempi, quasi tutti i senatori, 
impacciati altri nei giudizj pubblici , altri nelle 
proprie o nelle faccende degli amici, certamente 
non intervennero ai consigli della repubblica : 
nè tanto l’essere occupati ne li distolse , quanto 
l’altrui superba signoria.I nobili con pochi sena- 
tori che tengono per giunta della fazione, qua- 
lunque cosa vollero approvare, riprendere, de- 
cretare, tutto fecero a capriccio loro.Ma quan- 
do accresciuto il numero de' senatori, si darà il 
voto colla tavoletta,deporranno essicertamente 
la superbia loro , dovendo a quelli ubbidire cui 
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obediendum erit, quibus antea crudelissume 
imperitabant . Forsitan , imperator, perlectis 
litteris desideres qnein numerum senaiorum 
fieri placeat ; quoque modo is in multa , et 
varia officia distribuatur; et quoniam judicia 
primae Claris mittenda puiem , quae descri- 
ptio, t|ui numerus in quoque genere futurus 
sit. Ea milii omnia generatim describere 
haud difficile factu fuit: sed prius laboran- 
dum visum est de summa consilii, idque tibi 
probandum verum esse. Si hoc itinere uti 
decreveris, cetera in promtu erunt . 

XV. Volo ego consilium meum pru- 
dens , maximeque usui esse . Nam ubi- 
cumque tibi res prospere cedet , ibi mihi 
bona fama eveniet . Sed me illa magis 
cupido exercet , uti quocumque modo , et 
quamprimum respublica adjuvetur . Liber- 
tatem gloria cariorem habeo , atque ego 
te oro , hortorque , ne clarissumus impe- 
rator , Gallica geme subacta , populi Ro- 
mani summum atque invictum imperium 
tabescere vetustate, ac per summam clis— 
cordiam dilabi , patiaris . Profecto , si id 
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dianzi crndelissimamente comandavano.Forse, 
o capitano letta la mia lettera richiederai qua- 
le, a mio giudizio, esser debba il numero de" se- 
natorie inche modo in molti e varj uflìcj distri- 
buirsi ; e poiché son d" avviso non doversi affi- 
dare i giudizj alla sola prima classe, quale il 
ruolo e quale abbia ad esserne il numero in 
ciascun ordine. Non m’era difficile il descri- 
verti queste cose minutamente . ma mi pane 
dovermi prima occupare della cosa in genera- 
le, e dimostrarti, esser retta. Se stabilirai an- 
dare per questa strada , il resto sarà pronto . 

XV. Bramo che il mio consiglio sia saggio, 
e soprattutto che ti sia d’ uso . Imperciocché 
dal tuo prospero evento ridonderà in me buo- 
na fama. Ma lo zelo che più mi sprona si è che 
in qualsiasi modo e quanto prima la repubbli- 
ca sia soccorsa . Più della gloria ho cara la li- 
bertà ; quindi ti prego e ti conforto , che tu, 
chiarissimo capitano , dopo aver soggiogata la 
nazione gallica , non consenta che il sommo ed 
invitto imperio del popolo romano si consumi 
per vecchiezza , e per somma discordia si sfa- 
sci . Certamente, ove ciò avvenga , nè dì nè 


I IO 


EPISTOLA I 


adcidat, neque tibi nox , neque dies cu- 
ram animi sedaverit, quin insomniis exer- 
citus , furibundus , atque amens alienata 
mente feraris . Namque mihi prò vero 
constat , omnium mortalium vitam divino 
numine invisi : neque bonum , neque malum 
facinus cujusquam prò nihilo ha beri: sed ex 
natura diversa praemia bonos, malosque se- 
qui. Interea forte ea tardius procedunt: suus 
cuique animus ex conscientia spem praebet. 

XVI. Quod si tecum patria , atque pa- 
re ntes possent loqui , scilicet haec tibi di- 
cerent : O Caesar , nos te genuimus for- 
tissumi viri , in optuma urbe , decus , prae- 
sidiumque nobis , hostibus terrorem . Quae 
multis laboribus , et periculis ceperamus , 
ea tibi nascenti cum anima simul tradidi- 
mus, patriam maximam in terris; domnm, 
familiamque in patria clarissumam ; praete- 
rea bonas artes , honestas divitias ; postremo 
omnia honestaraenta pacis, et praemia bel- 
li. Pro his amplissumis beneficiis non flagi- 
tium a te , neque malum facinus petimus ; 
sed uti libertatem eversa m restituas . Qua 
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notte avrai posa ; che anzi travagliato dalle 
vigilie , furibondo e delirante saresti traspor- 
tato fuor di te stesso . Poiché son certo es- 
ser vero che osservi occhio divino la vita 
d’ ogni mortale , nè restino obbliate le buone 
o le malvagie azioni di chichessia , ma che 
diversa mercede abbiano dalla natura i buoni 
ed i tristi. Ciò forse avvien tardi ; la coscien- 
za però ciascuno avvisa in cuor suo di quel 
che detbe aspettarsi . 

XVI. Che se teco parlar potessero la pa- 
tria ed i genitori , ecco che ti direbbero : O Ce- 
sare , noi fortissimi uomini ti generammo in 
ottima città a splendore e sostegno nostro , 
a terrore degl’ inimici . Quanto con molte fa- 
tiche e pericoli ci eravam procacciati , tutto 
ti diemmo al tuo nascere insiem colla vita : pa- 
tria , la prima dell’ universo ; casa e famiglia , 
la più chiara della patria ; inoltre arti buone , 
ricchezze oneste ; tutti infine gli ornamenti del- 
la pace e i premj della guerra. Per questi am- 
plissimi beneficj non un delitto , non una scel- 
leratezza ti domandiamo ; ma che rimetta in 
piedi la caduta libertà . Il che adempiuto , vo- 
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re patrata , profecto per gentes omnes fa- 
ma virtutis tuae volitabit. Namque hac 
tempestate, tametsi domi, militiaeque prae- 
clara facinora egisti; tamen gloria tua cum 
multis viris fortibus aequalis est: si vero 
urbem amplissumo nomine, et maxumo im- 
perio , prope jam ab occasu resti tueris ; 
quis te clarior , quis major in terris fue- 
rit ? Quippe si morbo jam , aut fato huic 
imperio secus adcidat ; cui dubium est , 
quin per orbem terrarum vastitas , bella , 
caedes , oriantur ? quod si tibi bona lu- 
bido fuerit parentibus gratificandi ; po- 
stero tempore , republica restituta , super 
/• omnis mortalis gloria agnita , tuaque unius 
mors vita clarior erit. Nam vivos interdum 
fortuna , saepe invidia , fatigat : ubi anima 
naturae cessit, demtis obtrectationibus, ipsa 
se virtus magis magisque extollit. Quae 
mihi, utilia factu visa sunt , quaeque tibi 
usui fore credidi, quam paucissimis potui, 
perscripsi . Ceterum Deos inmortales obte- 
stor , uti , quocumque modo ages , ea res 
tibi , reique publicae prospere eveniat . 
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lerà senza dubbio per tutte le nazioni la fama 
delle tue virtù. Poiché, quantunque tu abbi in 
questi tempi fatte in casa e fuori imprese chia- 
rissime pure la gloria tua va del pari con quel- 
la di molti uomini forti: ma se una città di nome 
amplissimo e di vastissima signoria da quasi vi- 
cina morte a vita richiamerai , chi più chiaro , 
chi più grande di te sulla terra? Poiché se mai 
per malattia , o per destino a questo imperio 
accadesse sventura , chi non vede quali devasta- 
zioni, guerre, stragi nascerebbero per tutto il 
mondo ? Ma se avrai la bella ambizione di gra- 
tificarti i tuoi , ne’ tempi avvenire , ristabilita la 
repubblica, la gloria tua fatta nota sopra quella 
d’ogni mortale, più della stessa singolare tua 
vita ne sarà luminosa la morte. Chè i vivi trava- 
glia talor la fortuna , spesso l’ invidia : quando 
1* anima cedè alla natura , finite le detrazioni , 
la virtù si leva in alto più e più da sé stessa.Quanto 
più brevemente potei ti scrissi ciò che mi parve 
utile a farsi, e quello che giudicai doverti esser 
d’uso. Del rimanente scongiuro gli Dei immorta- 
li, perchèinqualunque modo tusii per fare, suc- 
ceda per te e per la repubblica prosperamente. 



EPISTOLA II 

AD C. CAESAREM 

DE REPUBLICA 

ORDINAI? DA 

I. P ro vero antea obtinebat, regna ac- 
que imperia, fortunam dono dare, itera 
alia , quae per mortalis avide cupiuntur : 
quia et apud indignos saepe erant , quasi 
per lubidinem data; neque cuiquam in- 
corrupta permanserant. Sed res docuit id 
veruna esse, quod in carminibus Appius ait: 
Fai rum esse suae quemquc fortunae: atque 
in te maxume , qui tantum alios praeter- 
gressus es , uti prius defessi sint homines 
laudando facta tua , quam tu laude digna 
faciundo. Caeterura uti fabricata , sic vir- 
tute parta , quam magna industria liaberi 
decet , ne incuria deformentur , aut con- 
ruant infirmata. Nemo enim alteri impe- 
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DELL* ORDINAR 

LA REPUBBLICA 

I. (Correa già per vero che i regni, gli 
imperj e le altre cose dai mortali avidamente 
desiderate, dono fossero di fortuna; perchè 
erano pur sovente appresso indegni , quasi 
date a capriccio , nè a veruno incorrotte 
rimaneano. àia il fatto insegnò quello esser 
vero che Appio in versi scrisse: esser fabro 
ciascun di sua fortuna, e di te principalmente 
che tanto ogni altro superasti, che pria siensi 
gli uomini stancati di lodar le tue gesta, che 
tu di far cose degne di lande . Ma siccome 
nelle fabbriche deesi aver somma cura onde 
per trascuraggine non si deformino , per 
vecchiezza non minino, così avviene de' vir- 
tuosi acquisti ; perciocché niuno cede volen- 
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riunì volens concedit : et qnamvìs bornia 
atcjue clemens sit , qui plus pote«t ; tamen , 
quia malo esse licet, formidatur Id evenir, 
quia plerique rerum potentes perverse con- 
solimi , et eo se munitiores putant , quo 
illi, quibus imperitant , neqniores fuere. 

II. At contra id eniti decet , cum 
ipse bonus , atqne strenuus sis , uti quam 
optumis iniperites . Nani pessumus qufsque 
asperrime rectorem patitur . Sed tibi hoc 
gravius est, quam ante te omnibus, armis 
parta componere . Bellum aliorum pape 
mollius gessisti : ad hoc victores praedam 
petunt , vieti cives sunt. Inter has diffi- 
cultates evadendum est tibi , atque in po- 
sterum firmanda respublica non armis mo- 
do , adversum hostes , sed , quod multo 
majus , multoque asperius est , bonis 
pacis artibus . Ergo omnes magna me- 
diocriqne sapientia res huc vocat , quae 
quisque opiima potest , ut dicat . Ac 
mihi sic videtur ; qualicumque modo tu 
victoriam composueris, ita alia omnia fu- 
tura , Sed jam , quo melius , facili usque 
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Aeroso ad altri il comando ; e sebbene quei che 
piò può sia buono e pio, pure, poiché gli lece 
esser malvagio, si teme Ciò da questo procede, 
che per lo più chi ha in mano la forza delibera 
perversamente, e tanto più sicuro tien sé quan- 
to più abbietti sono coloro che gli ubbidiscono. 

II. Conviene al contrario che, essendo tu 
stesso buono e valoroso, facci ogni sforzo per 
comandare ad ottimissimi; che non v'ha pes- 
simo che non soffra a grave stento un reggi- 
tore. Veramente più che a quanti ti precedet- 
tero è difficile a te 1* ordinare il conquistato 
coH’armi. Più fosti umano tu in guerra che altri 
in pace -.aggi ugni chei vincitori chieggono pre- 
da, i vinti son cittadini. Queste difficoltà debbi 
schivare , e rassodar la repubblica pel tempo 
vegnente, non d' armi soltanto contro nemici, 
ma, ciò eh' è molto più grande ed arduo assai 
più, di buone arti di pace. Quindi è che la cir- 
costanza invita tutti gli uomini di vasta e di mez- 
zana sapienza a dire ciascuno ciò che gli occor- 
re di meglio. Ed a me così pare; che tutto sia 
per dipender dall’uso che tu farai della vittoria. 
Ma affinchè tu possa meglio e più agevolmente 
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constituas, paucis, quae me animus monet, 
accipe . 

III. Bellum tibi fuit, imperator , cum 
homine darò, magnis opibus , avido poten- 
tine , majore fortuna quam sapientii: quera 
secuti sunt pauci , per suam injuriam tibi 
inimici; item quos adftnitas, aut alia neces- 
situdo . traxit . Nam particeps dominationis 
neque fuit quisquam ; ncque , si pati potuis- 
set , orbis terrarum bello concussus foret . 
Cetera multitudo vulgi , more magis . quam 
judicio , post alius aliuni , quasi prudentio*- 
rem , secuti Per idem tempus maledictis 
iniquorum occupandae reipublicae in spera 
adducti homines, quibus omnia probro , ac 
luxuria polluta erant , concurrere in castra 
tua : et aperte quietis mortem , rapinas , 
postremo omnia, quae corruptus animus ju- 
bebat , minitari . 

IV Ex quis magna pars , ubi neque ere- 
ditimi condonare . neque te civibus , sicuti 
hostibus, uti vident defluxere palici resti- 
tere. quibus majus otium in castris , quam 
Romae , futurum erat : tanta vis creditoxum 
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disporre, odi in breve quanto T animo mi sug- 
gerisce. 

III. Avesti , o imperadore , guerra con 
uomo celebre , di forze grandi , avido di po- 
tenza . più fortunato che saggio : seguito da 
pochi, per averti offeso nimici tuoi , e quindi 
da altri che parentela o altro vincolo persua- 
se; giacché partecipe della sua signoria nè il 
fu veruno, nè, s’ei Io avesse potuto compor- 
tare , avrebbe la guerra fatto crollar 1’ uni- 
verso . Dell’altra volgar moltitudine, per a- 
bito più che per senno , 1’ uno tenne dietro 
all’ altro quasi più prudente . In que’ dì , per 
le calunnie d' iniqui, entrata in isperanza di 
occupar la repubblica gente lorda d’ ogni in- 
famia e d’ogni bruttura , concorse al tuo cam- 
po; e stragi , saccheggi , quanto infine a cor- 
rotto cuore aggrada, ai cittadini imparziali 
minacciò apertamente. 

IV. De’ quali gran parte sbandossi quando 
s' avvide che tu nè abolivi i debiti , nè i cittadi- 
ni trattavi come nemici; pochi rimasero che 
più quiete godeano in campo che a Roma, tanti 
creditori aveano addosso. Ma per le stesse ca- 


I 20 


EPISTOLA II 


inpendebat . Sed ob easdem caussas , inma- 
ne dictu est , quanti , et quam multi morta- 
les postea ad Pompejum discesserint: eoque, 
per omne tempus belli, quasi sacro , atque 
inspoliato fano, debitores usi . Igitur , quo- 
niam tibi victori de bello, atque pace, agi- 
tandum est ; hoc uti civiliter deponas , illa 
ut quam justissima, et diuturna sit : de te 
ipso primum, qui ea compositurus es, quod 
optimum factu est , existima . Equidem ego 
cuncta imperia crudelia,magis acerba, quara 
diuturna , arbitror ; neque quemquam a 
multis metuendum esse , quin ad eum ex 
multis formido recidat : eam vitam bellum 
aeternum et anceps gerere ; quoniam neque 
adversus, neque ab tergo , aut lateribus tu- 
tus sis, semper in periculo,aut metu agites. 

V. Contra, qui benignità!#, et clemen- 
tia , inrperium temperavere his laeta et 
candida omnia visa, etiam .hostes aequio- 
res , quam aliis cives . An qui me his 
dictis corruptorem victorfee tuae , nimis- 
que in victos bona voluntate praedicent? 
scilicet quod ea, quae exteriys nationibus. 
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gioni non si può dir quali e quanti passas- 
sero poscia a Pompeo , e di lui per tutto il 
tempo della guerra, come di santo ed in- 
violato tempio , usassero i debitori . Poiché 
dunque in balia di te vincitore sta la guer- 
ra e la pace , di dare a quella benigno fi- 
ne, render questa giustissima e stabile, esa- 
mina ciò che meglio a te stesso , da cui ciò 
dipende , principalmente convenga . Io ve- 
ramente reputo ogni crudel signoria più du- 
ra che lunga ; e niuno far molti tremare 
senza che dai molti in lui non ritorni il ti- 
more : tal vita portar seco guerra perpetua 
e dubbiosa ; nè sicuro essendo di fronte , nè 
a tergo nè ai fianchi, sempre in pericolo ed 
in sospetto. 

V. A chi al contrario colla benignità e colla 
clemenza la signoria rattemperò, tutto lieto 
sembra e ridente ; i nemici stessi sono con lui 
più giusti che con altri i cittadini. Saravvi for- 
se chi per queste parole distruggitore mi chia- 
mi della tua vittoria e a favorire i vinti troppo 
inchinato? perchè cioè quelle cose che a stra- 
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natura hostibus , nosque majoresque nostri 
saepe tribuere , ea civibus danda arbitror ; 
neque barbaro ritu caede caedem , et san- 
guine sanguinerà expiandum. An iiia , quae 
paullo ante hoc bellum in Cn. Pompejnra 
victoriamque Sullanam increpabantur , obli- 
vio intercepit ? Domitium , Carbonem , Bru- 
tum , alios item non armatos, neque in 
proelio belli jure , sed postea supplices 
per summum scelus interfectos : plebem 
Romanam in villa publica pecoris modo 
conscissam. 

VI. Heu quam illa occulta civium fu- 
nera , et repentinae caedes in parentum , 
aut liberorum simun , fuga mulierum , et 
puerorum, vastatio domorum ! ante partam 
a te victoriam omnia saeva , atque crude- 
lia erant. Ad quae te illi iidem hortan- 
tur : et scilicet id certatum esse , utrius 
vestrum arbitrio injuriae fierent : neque re- 
ceptam , sed captam a te rempublicam , 
et ea caussa exercitus stipendiò confectis , 
optimos, et veterrimos omnium, adversum 
fratres, parentesque, alii liberos, armis con- 


Digitìzed by Google 


iiiere nazioni per natura nimiche e noi e gli 
avi nostri concedetter sovente,da darsi giudico 
ai cittadini; nè doversi con barbaro rito espia- 
re strage con istrage, sangue con sangue. S’è 
forse messo in obblio ciò che poco prima di 
questa guerra a Gii. Pompeo rinfaccia vasi 
e alla vittoria sillana ? Domizio , Carbone , 
Bruto ed altri non armati , non nella zuf- 
fa per ragione di guerra , ma supplichevo- 
li uccisi poscia sceleratissimamente? la plebe 
romana nella pubblica villa come armento 
scannata ? 

VI. Oh quante le occulte morti de" citta- 
dini , le repentine stragi in seno de' genitori o 
de' figliuoli , quanta la fuga delle donne e de’ 
fanciulli, quanto il guasto delle case! Prima 
della tua vittoria tutto era ferocia e crudeltà. 
A queste cose medesime quegli stessi ti esor- 
tano come se si fosse combattuto per sapere a 
talento di chi fra voi s'avessero a commetter 
le ingiurie, nè tu ricuperata, ma soggiogata 
avessi la repubblica ; e sol per questo gli 
ottimi ed i più antichi degli eserciti già con- 
gedati fossero venuti alle mani contro i fratelli. 
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tendere ; ut ex alienis raalis deterrimi mor- 
tales ventri, atque profnndae lubidini sura- 
tus quaererent ; atque essent obprobria vi- 
ctoriae : quorum flagitiis conmacularetur 
bonorum laus . 

VII. Neque enira te praeterire puto , 
quali quisque eorum more , aut modestia , 
etiam tum dubia victoria , sese gesserit ; 
quoque modo in belli administratione scorta, 
aut convivia, exercuerint nonnulli; quorum 
aetas ne per otium quidem tales voluptates 
sine dedecore adtigerit . De bello satis di- 
ctum . De pace firnianda quoniam tuque , 
et omnes tui agitatis , primum id , quaeso , 
considera, quale id sit, de quo consultas : 
ita, bonis, malisque dimotis , patenti via 
ad verum perges . Ego sic existumo , quo- 
niam orta omnia intereunt , qua tempe- 
state urbi Romanae fatum excidii adven- 
tarit , cives cum civibus manus consertn- 
ros : ita defessos, et exsangues regi, aut 
nationi praedae futuros . Aliter non orbis 
terrarutn , neque cunctae gentes conglo- 
batae, movere, aut contundere queunt hoc 
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ed i padri, altri contro i figli uoli;acciocchè nelle 
altrui sciagure i pessimi fra gli uomini si procac- 
ciasser danaro da satollare il ventre e l’intensa 
libidine, e fbsser l'obbrobrio della vittoria , pei 
cui delitti la lode de’buoni restasse macchi.Ka . 

VII. Nè credo ti sia sfuggito con quali 
maniere o con qual modestia , dubbia es- 
sendo tuttor la vittoria, ciascun di loro si 
diportasse; e come in mezzo all'amministra- 
zion della guerra siansi occupati in bordelli 
e in conviti alcuni che per la loro età nep- 
pur nella pace poteano a siffatte voluttà sen- 
za infamia accostarsi. Non più della guer- 
ra . Poiché di te e di tutti i tuoi è pensiero 
di fermare la pace , prima di tutto pondera 
di grazia l’ importanza di questa deliberazio- 
ne; così, separati i beni dai mali, al vero ti 
farai larga strada. Io la penso così: siccome 
quanto nasce muore, quando giungerà l’estre- 
mo fato di Roma, azzufferansi cittadini con 
cittadini, e spossati per tal modo ed esangui, 
preda diverranno d’ un re o d’ una nazione. 
In altro caso non 1’ universo intero , non 
le nazioni tuttequante insieme ammassate 
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impenum . Firmatila igitur sunt concordia® 
bona , et discordiae mala expellenda . 

Vili. Id ita eveniet, si sumtuum , et 
japinarum licentiam deraseris ; non ad re- 
terà instituta revocans , quae, jam pridem 
conruptis moribus , ludibrio sunt ; sed si 
suam cuique rem familiarem finem sum- 
tuum statueris : quoniam is incessit mos , 
ut homines adolescentuli , sua , atque alie- 
na consumere , niliil lubidini , atque. aliis 
rogantibus denegare , pulcherrumum pu- 
tent; eam virtutem , et magnitudinem ani- 
mi ; pudorem , atque modestiam prò socor- 
dia aestiment. Ergo animus ferox , prava 
ria ingressus , ubi consueta non suppe— 
tunt, fertur accensus in socios modo, modo 
in cives ; movet composita , et res novas 
reteribus adquirit . Quare tollendus fbene- 
rator in posterum , uti suas quisque res 
curemuS: ea vera, atque simplex via est, 
magistratum populo, non creditori, gercre; 
et magnitudinem animi in addendo, uoa 
demendo reipublicae ostenderQ . 
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possono smuovere o rovesciar questo impe- 
rio . Convien pertanto rassodare i beni della 
concordia, scacciare i mali della discordia. 

Vili. Ciò allora avverrà che torrai di mezzo 
la licenza delle spese e delle rapine , non ri- 
chiamando gli antichi instituti , che da gran 
tempo, pe’ corrotti costumi, sono in ludibrio , 
ma se stabilirai le spese di ciascheduno a nor- 
ma del patrimonio : giacché a tal giunse il co- 
stume, che i giovanetti abbiano per cosa bel- 
lissima il consumare il proprio e l"altrui,niente 
negare alla libidine, niente alle altrui preghie- 
re: questa, virtù e grandezza; pudore e mo- 
destia, viltà. Quindi un animo feroce postosi 
nella mala via , mancandogli il consueto , ora 
scagliasi ardente su gli alleati, ora su i cittadini, 
sconvolge la quiete pubblica e a prezzo delle 
antiche acquista ricchezze nuove . Debbonsi 
dunque in avvenire togliere gli usuraj affinchè 
ciascun di noi abbia cura del suo : ed il vero e 
semplice mezzo si è , a favore non de* creditori, 
ma del popolo esercitar i magistrati , e mostrar 
la grandezza dell’ animo in arricchir la repub- 
blica , non già in ispogliarla . 
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IX. Atque ego scio, quam aspera haec 
res in principio futura sit, praesertim iis, 
qui se in victoria licentius liberiusque , 
quam artius, futuros credebant; quorum si 
saluti potius, quam lubidini , consules ; il- 
losque nosque et socios in pace firma con- 
stitues . Sin eadem studia , artesque juventuti 
erunt : nae ista egregia tua fama simul 
cum urbe Roma brevi concidet. Postremo 
sapientes pacis caussa bellum gerunt, la- 
borem spe otii sustentant. Nisi illam fir- 
mam efììcis , vinci , an vicisse , quid retu- 
lit ? Quare capesse per Deos rempublicam , 
et omnia aspera, uti soles, pervade. Nam- 
que aut tu mederi potes; aut omittenda 
est cura omnibus. Neque quisquam te ad 
crudeles poenas , aut acerba judicia , invo- 
cat , quibus civitas vastatur magis , quam 
corrigitur ; sed uti pravas artes , malasque 
lubidines , ab juventute prohibeas . 

X. Ea vera clementia erit, consuluis- 
se, ne inmerito cives patria expellerentur ; 
retinuisse ab stultitia, et falsis voluptatibusj 
pacem concordiamque stabiliyisse : non si. 
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IX. Ed io so bene quanto aspra sia per 
esser tal cosa da principio , per quelli soprat- 
tutto che dalla vittoria speravano più licen- 
ziosa libertà , anzi che maggiore strettezza ; 
de’ quali se penserai più al bene che alle pas- 
sioni , stabilirai in ferma pace e quelli e noi 
ed i confederati. Se poi la gioventù conserverà 
le stesse inclinazioni e lo stesso tenor di vita, 
cadrà certamente in breve con Roma questo 
egregio tuo nome. Infine i saggi guerreggiano 
per goder pace, e la fatica sopportano per 
isperanza di quiete. Se tu stabile non rendi 
la pace, che importò Tesser vinti o vincitori? 
Laonde, per gli Dei, prendi cura della re- 
pubblica, e vinci, come suoli, ogni ostacolo; 
giacche o puoi tu sanar queste piaghe, o non 
v’ è in chi sperare . Nè da te s’ invocano pene 
crudeli o acerbi giudizj che desolano la città 
in vece di correggerla; ma che dalla gioven- 
tù rimuova le prave arti e le sozze libidini. 

X. Clemenza vera sarà se , non secondando 
le colpe , non sofferendo i delitti , il piacere 
presente torrai per evitare la pena futura con 
aver provveduto che non sieno senza ragione 
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(lagitiis obsecutus , delieta perpessus , prae- 
sens gaudium cura mox futuro malo con- 
cesseris . Ac mihi animus , quibus rebus 
alii timent , maxume fretus est , negotii 
magnitudine : et quia tibi terrae , et maria 
simul omnia coraponenda sunt , ( quippe 
res parvas tantum ingenium adtingere ne- 
quit ) magnae curae magna merces est. 
Igitur provideas oportet , uti plebes , lar- 
gitionibus, et publico frumento conrupta , 
habeat negotia sua , quibus ab malo pu- 
blico detineatur : juventus probitati , et in- 
dustrie, non sumtibus, neque divitiis stu- 
deat . Id ita eveniet , si pecunie , quae 
maxuma omnium pernicies est, usum , at- 
que decus deraseris. 

XJ. Nam saepe ego cura animo meo 
reputans , quibus quisque rebus clarissurai 
viri magnitudinem invenissent , quae res 
populos , nationesve magnis auctionibus au- 
xissent ; ac deinde quibus caussis amplis- 
suma regna, et miperia conruissent: ea- 
dem semper bona, atque mala reperie- 
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cacciati di patria i cittadini, averli frenati nelle 
follie e nelle false voluttà , avere stabilito la 
pace e la concordia . E l’ animo mio tutta la 
sua fidanza ripone in quello stesso per cui gli 
altri paventano , nella grandezza dell’ impre- 
sa . E poiché debbi e per terra e per mare a 
tutto porre ordine ( alla sublime tua mente 
sfuggono le cose lievi ) , è grande la mercede 
di cura grande . E’ dunque mestieri che tu 
provveda per modo che la plebe , ornai cor- 
rotta dalle largizioni e dal frumento pubbli- 
co abbia gli affari suoi e sia quindi distolta 
dal pubblico male ; che la gioventù dia opera 
alla probità ed all'industria, non a spendere 
e ad arricchirsi . E ciò avverrà se al dana- 
ro, peste fra tutte le cose grandissima , torrai 
f uso e lo splendore . 

XI. Imperocché riandando sovente fra 
me stesso per quai modi personaggi chiaris- 
simi levati si fossero in grandezza , quali 
cose ampliassero popoli e nazioni con ric- 
chi acquisti , e finalmente per quali cause 
vastissimi regni ed imperj rovinassero , ri- 
levava i beni ed i mali essere sempre stati 
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barn , omnesque victores divitias contem- 
sisse , et victos cupivisse . Neqùe aliter 
quisquam extollere sese , et divina mor- 
talis adtingere potest , nisi , omissis pedi- 
nine , et corporis gaudiis , animo indul- 
gens , non adsentando , neque concupita 
praebendo , perversato gratiam gratificans , 
sed in labore , patientia , bonisque prae- 
ceptis , et factis fortibus exercitando . Nanj 
domum , aut villam exstruere , eamque si- 
gnis , aulaeis , aliisque operibus exornare , 
et omnia potius , quam semet , visendura 
efficere , id est , non divitias decori habe- 
re , sed ipsum illis flagitio esse . 

XII. Porro ii , quibus bis die ventrem 
onerare , nullam noctem sine scorto quie- 
scere mos est ; ubi animum , quem do- 
rninari decebat , servitio obpressere , ne- 
quicquam eo postea hebeti , atque claudo 
prò exercito uti volunt Nam inpruden- 
tia pleraque , et se praecipitant . Verum 
iaec , et omnia mala pariter cum honore 
pecuniae desinent, si neque magistratus, 
peque alia vulgo cupienda, venalia erunt. 
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gii stessi ; tutti i vincitori aver tenute le 
ricchezze ‘a vile, i vinti in pregio. Nè può 
altramente alcuno elevarsi , e montale ap- 
pressarsi agli Dei , che , trasandati i piaceri 
delle dovizie e del corpo, nutrendo l'animo 
non coll' adularlo e agli appetiti suoi nelle 
malvagità compiacerlo, ma nella fatica, nel- 
la pazienza , ne' buoni precetti e in forti 
fatti esercitandolo . Poiché fabbricare una 
casa o una villa e di statue , arazzi ed altri 
fregi adomarla , e tutto farvi bello a vedere 
fuor che sè stesso , non vuol dire tener le 
ricchezze in pregio , ma essere loro d’ in- 
famia . 

XII. Certamente coloro che costumano 
empiersi il ventre due volte al giorno, niuna 
notte dormire senza meretrice , quando 1" ani- 
mo cui s’ addiceva il dominare , col servaggio 
avvilirono , a torto , essendo ebete e zoppo , 
pronto lo chieggono; giacché per imprudenza 
e la maggior parte delle cose loro e sè stessi 
precipitano . Ma e questo ed ogni altro male 
spari rà del pari col credito del denaro , allor- 
ché non si farà mercato de' magistrati e di 
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Ad hoc providendum est , quonara modo 
Italia, atque provinciae tutiores sint, id 
quod fa<:tu haud obscurum est . Nam ii- 
dem omnia vastant, suas deserendo do- 
mos , et per injuriam alienas occupando . 
Item ne , ut adhuc , militia injusta , aut 
inaequalis sit : cum alii triginta , pars nul- 
lum stipendium faciet : et frumentum id , 
quod antea praemium ignaviae fuit , per 
inunicipia , et colonias illis dare conve- 
niet , cum stipendiò emeritis domos rever- 
terint . Quae reipublicàe necessaria , tibi— 
que gloriosa ratus sum , quam paucissumis 
absolvi . 

XIII. Non pejus videtur , pauca nunc 
de facto meo disserere. Plerique mortales 
ad judicandum satis ingenii habent , aut 
simulant : verumtamen ad reprehendenda 
aliena fàcta, aut dieta, ardet omnibus ani- 
mus ; vix satis apertum os , aut lingua 
pronità videtur , quae meditata pectore 
evolvat : quibus me subjectum haud poe- 
nitet, magi* reticuisse pigeret. Nam sive 
hac , seu meliore alia via perges ; a me 
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altre cose comunemente desiderate. Debbe 
inoltre pensarsi al modo di rendere più sicura 
Italia e le provincie , cosa chiara ed agevole 
a farsi ; avvegnaché quegli stessi guastano 
tutto, che abbandonando la propria, invado- 
no ingiuriosamente le case altrui . Così pure 
che la milizia non sia , com’ora, ingiusta e 
ineguale , avendo alcuni militato trentanni, 
altri mai ; e quel frumento che fu già pre- 
mio della pigrizia , distribuirlo conviene pe’ 
municipi e per le colonie ai militari che tor- 
nano a casa congedati. Quanto più brevemen- 
te potei dissi quello che alla repubblica ne- 
cessario , a te glorioso mi parve . 

XIII. Non sembrami ora fuor di propo- 
sito ragionare alquanto sul conto mio. La 
maggior parte degli uomini hanno, nel dar 
giudizio , bastante senno o lo fingono ; ma nel 
riprendere i fatti o i detti altrui s’ infoca l’ a- 
nimo in ciascheduno : sembra loro appena as- 
sai capace la bocca , assai spedita la lingua 
£er mandar fuori i concetti . A questi non 
mi pento essermi sottoposto , più m’ incresce- 
tebbe d’aver taciuto . Imperocché sia che per 
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quidem prò virili parte dicono , et ad)u- 
tum fuerit Reliquum est, optare, mi, 
quae tibi placuerint , ea dii immortales 
adprobent, beneque evenire sinant. 


t 
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questa , sia che per altra miglior via tu t’ in- 
cammini , jo t* avrò con tutte le forze mie 
consigliato e ajutato . Restami solo a bramare 
che quanto a te piacerà , sia dagl’ immortali 
Dei approvato e coronato con prospero fine , 
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ORAZIONE DI LEPIDO 

COSTRO SILI, A 


embrando Incredibile ai comentatori ed ai 
critici che Lepido avesse osato tenere in 4 

pubblico un discorso cosi ingiurioso con- 
tro il potentissimo e crudelissimo Siila , 
e cbe fosse rimasto impunito , sono stati 
di concorde opinione che da lui si pro- 
nunciasse dopo la morte del dittatore . 

Tutto il contesto per altro si oppone a 
questo parere . L’ errore può esser nato 
dal leggersi nel titolo Oratio ad Populum 
Jìomanum ; ma è noto che queste arrin- 
ghe non avevano nel tnss. Vaticano onde 
son tratte , titolo veruno ; e che questi 
vi sono stati aggiunti da Pomponio Leto. 

Giudico più verisituile che tale ragiona- 
mento possa essere stato fatto in un'adu- 
nanza di persone dello stesso partito , 
e come fece Catilina ai complici della 
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sua congiura , nel più segreto della ra- 
sa , allontanati gli estranei , e che deb- 
ba quindi essere intitolato: Orario Lepidi 
contro Sullam ad populares suae conju - 
rat ioni s . 

Capo III. Pag 6. lin. 22. Servilia . . . alimenta ) 
Aveva Siila abolito l'uso che v’ era in 
Roma, di distribuire a spese del pubblico 
erario ai cittadini poveri cinque staja di 
grano all' anno» quantità che solea darsi 
per alimento dai padroni agli schiavi. 

Capo V. Pag. 8. lin. 19. Scriba Cornelius ) Ci- 
cerone parla diffusamente di questo Cor- 
nelio , uno dei principali ministri delle 
rapine di Siila , nella sua orazione a fa- 
vore di S. Roscio. 

Capo VI. Pag. 12. lin. 6 . Fusidius) Costui , il 
più scellerato fra tutti i satelliti di Siila , 
fa quei che gli suggerì di fare la lista 
dei proscritti . In grazia di questo consi- 
glio ottenne la questura nel 673. 

Pag. 12. lin. i 5 . Relegati in paludes et sil- 
vas ) Per rendersi favorevoli i veterani , 
ai quali il dittatore aveva dato delle ter- 
re nel Piceno e nella Callia Cispadana , 
Lepido li considera come rilegati in luo- 
ghi orridi, lontani dall' ozio e dai piaceri 
della metropoli . 
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ORAZIONE DI M. LICINIO 

Capo IV. Pag. 46. lin. t 3 . Repentina ista fru- 
mentaria lege ) La carestia del 673 , nel 
consolato di Cotta , fece ristabilire per 
legge l’uso, abolito da Siila, della distri- 
buzione gratuita di cinque staja di grano 
all’ anno ai cittadini poveri . 

LETTERA DEL RE MITRIDATE 

AL RE arsaci: 

Questo Arsace , nome di dignità comune a 
tutti i re de’ Parti , era Fraate III figlio 
di Pacoro I . 

Capo III. Pag. 54. lin. 18. Persen) Perseo, re 
di Macedonia , vinto da Paolo Emilio fug- 
gì nell’isola di Samotracia, oggi Saroan- 
drachi , e ricoverassi nel celebre tempio 
de'Cabiri,o adoratori del fuoco , asilo il 
più inviolabile di tutta la Grecia , donde 
uscì dopo che il vincitore gli ebbe pro- 
messo di campargli la vita . Condotto a 
Roma fu da Paolo Emilio menato in trion- 
fo e quindi cacciato in orrida prigione , 
ove , per quanto si disse , i soldati che 
lo custodivano , lo fecero morire con im- 
pedirgli il sonno . 
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Pag. $6. Un. I. Attalum ) Attalo, ultimo re 
di Pergamo , fratello di Eumene , lasciò 
per testamento il popolo romano erede 
de’ suoi beni. Mitridate accusa in questo 
luogo i Romani di aver supposto un tal 
testamento , del che invero duhitossi an- 
che a Roma . Ma i popoli del regno piut- 
tosto che ai Romani amarono di ubbidire 
ad Aristonico figliuolo naturale di Atta- 
lo, o( come altri giudicano ) di Eumene, 
al quale per ciò Roma intimò guerra . 
Vinto e preso Aristonico fu menato in 
trionfo dal vincitore Manio Aquilio ; indi 
fu strozzato in prigione . 

Capo IV. Pag. 56. lin. a3. Illique, quos ignavia ) 
Si parla dell’acerba vendetta che Mitri- 
date fece della Città di Pataro nella Li- 
cia , de’ Rodiani e de’ Ciotti , che aveva- 
no ricusato di unire alle sue le forze loro 
contro i Romani . 

ORAZIONE DI C. COTTA . 

L’editore ha collocata questa orazione per 
ultima , uniformandosi alle più famose 
edizioni di Salustio , ove trovasi come 
frammento d’ incerto libro . Rilevandosi 
però dalla storia che Cotta fu console 
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nel 678 , sembra che debba porsi dopo 
1 ' orazione di Filippo , e prima della let- 
tera di Pompeo. 

Caro I. Pag. 66. lin. ta. Bis genitus ) Cotta , 
oratore celebre , era stato tribuno della 
plebe nel tempo della guerra civile fra 
Mario e Siila , ed avendo seguito lo partì 
del senato, fu dalla fazione mariana spo- 
gliato dei beni e mandato in esilio . Quan- 
do di poi Siila tornò a Roma vincitore 
de’ suoi nemici , tutto il popolo gli rfdo- 
mandò che Cotta fosse richiamato in pa- 
tria , e gli fossero restituiti gli averi e 
la dignità . 

LETTERA I. A C. CESARE. 

Capo II. Pag. 80. lin. a. Cantra adversum 
consulcm ) Avendo Pompeo promulgata 
. una legge che escludeva gli assenti dai 
magistrati , dimenticossi di eccettuarne 
Cesare, i cui amici se ne dolsero. La leg- 
ge, quantunque già incisa in rame e ri- 
posta nell'erario, fu corretta per decreto 
della plebe , e postavi T eccezione a fa- 
vore di Cesare . Con tutto ciò il console 
M. Marcello acerrimo inimico di lui pro- 
pose al senato che , essendo terminata la 
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guerra gallica , Cesare si richiamasse , il 
suo esercito si licenziasse , nè potesse as- 
sente pretendere al consolato , volendo 
cosi togliergli il beneficio dell’ eccezione 
fatta dal popolo in favor suo . Svet. in 
J. C. c. 28. 

Pag. 80. lin. 6. Plebem Romanam ex gravi 
servitine in libertatem restituit ) Mentre 
Cesare era tribuno militare , tentò ed ot- 
tenne che i tribuni della plebe fossero 
Rimessi negli antichi diritti, stati loro tolti 
da Siila . 

Capo 111 . Pag. 82. lin. r. Judicia, tamcti , . .) 
Avendo Siila abolita la legge Plauzia 
che estendeva ad ogni cittadino di qual- 
siasi ordine il poter essere eletto giu- 
dice , ordinò che queste cariche fossero 
date ai soli senatori . Pompeo , per affe- 
zionarsi il popolo gravemente offeso da 
un tal privilegio , fece promulgare la leg- 
ge Aurelia ( dal nome di Aurelio Cotta 
pretore ) che divideva i giudizj fra i se- 
natori , i cavalieri e i tribuni erarj . 

Capo IV. Pag. 84. lin. 2. Cam Catone , L. Do- 
mino ) Sembra a primo aspetto che Ca- 
tone , Domizio ed altri della stessa fazione 
siano stati sagrificati co’ quaranta senato- 
ri; eppure è notissimo che si Catone che 
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Domizio erano del partito di Pompeo , 
de’ quali il primo si uccise in Utica, e il 
secondo morì nella giornata di Farsaglia . 
Oltre di che il nostro autore ne parla 
come di capi del partito contrario a Ce- 
sare . Quando dunque non si supponga 
errore nel testo , convien dire che dopo 
il cum debba sottintendervisi la preposi- 
zione a , sicché la lezione venga ad essere 
cum a Catone , L. Dumitio ec. 

Caro VII. Pag. 90. lin. 4. M. Livio Druto ) 
Non potevano i senatori sopportare che 
colla legge Aurelia fosse stato tolto loro 
il privilegio ottenuto da Siila di poter 
esser soli eletti giudici , e perciò colle più 
grandi promesse indussero il tribuno della 
plebe M. Livio Druso a proporre che la 
legge Aurelia fosse abolita , e quella di 
Siila rimessa in vigore ; alla qual cosa egli 
acconsentiva a patto che i più poveri della 
plebe fossero mandati in colonie , al po- 
polo si distribuissero terre e grano , e alle 
città alleate d’ Italia si concedesse la cit- 
tadinanza romana. Druso proponeva tutti 
questi articoli in una sola legge. Fjntanto 
che si trattò di quella parte che favoriva 
il senato, tuttala nobiltà spalleggiava il 
tribuno , e Io innalzava alle stelle , ma 


quando si venne ai vantaggi del popolo, 
e principalmente all' ammissione di tanti 
cittadini nuovi , Druso trovò la più vee- 
mente opposizione ne' nobili e ne' senato- 
ri , i quali non potendolo indurre a pro- 
porre separatamente la legge su i giudizj , 
lo uccisero a tradimento. Egli spirò di- 
cendo queste parole: amici miei, quando 
la repubblica troverà un cittadino che mi 
somigli ? Veli. Pat. il. 14. 

Capo IX. Pag. 94. lin. 14. Quare omnes primae 
classis judicarc placet. ) Vedi la nota al 
passo Quoniam judicia etc. pag. 149. 

Pag. 94. lin. 24. Ex confusis quinque clas- 
sibus. ) Servio Tulio divise il popolo ro- 
mano in sei classi , nella prima delle quali 
pose i cittadini più ricchi , e così di mano 
in mano. Ogni classe suddividevasi in cen- 
turie che possedevano in massa ricchezza 
eguale fra loro e pagavano eguale tributo. 
La prima classe aveva centurie trent’una, 
e tutte le altre prese insieme, trenta. 
Quindi avveniva che la prima classe aven- 
do una centuria più di tutte le altre ed 
essendo chiamata la prima a dare il voto, 
bastasse sola a superare qualunque par- 
tito. Il tribuno C. Gracco , conoscendo 
quanto un tal regolamento fosse favore- 
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vole ai grandi , propose che nell’ elezione 
dei magistrati le centurie che doveano 
votare fossero tirate a sorte dall»- prime 
cinque classi , escludendo solo 1’ ultima 
classe composta dell’ infima plebe , che 
formava una sola centuria ; ma questa 
legge non fu approvata. 

Capo X. Pag. 98. lin. 5. M. Bìbuli forti - 
tudo. ) Marco Calpurnio Bibulo era stato 
collega di Cesare nell’ edilità e nella pre- 
tura , e lo fu anche nel consolato P anno 
695. per impegno de’ grandi che compra- 
rono i suffragj affine di contrapporlo a 
Cesare . Lo stesso Catone brigò e spese per 
lui , dicendo che conveniva evitare un 
gran male con un mal minore. La prima 
volta che si oppose a Cesare suo collega 
il quale proponeva una legge agraria , 
Cesare lo scacciò dal foro a mano armata . 
Se ne dolse Bibulo in senato , ma lo spa- 
vento de’ senatori era tale che niuno osò 
aprir bocca . Bibulo dopo questo fatto , 
finché durò la sua carica , non traci più 
di casa , nè s' impacciò di affari pubblici; 
cosicché taluni per facezia datavano le 
loro scritture nel consolato di Giulio e 
di Cesare in vece di dire nel consolato 
di Cesare e di Bibulo . Corsero nel pub- 
blico questi versi : 
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Non Bibulo quicquam nupcr , sed Cacsare 
factum est ; 

Nam Bibulo fieri consule nil mcmini . 
Svet. c. 20. 

Pag. 98. Ila. io. Ludi Domitii. ) Lucio 
Domizio Enobardo pretore nel 695. fece 
ogni sforzo perchè Cesare non ottenesse 
il comando delle Gallie; cercò di subor- 
nargli i soldati , e gli fece in fine quanti 
più mali potè. Cesare lo fece prigioniero 
in Corfinio e gli perdonò con modi uma- 
nissimi , ma essendogli venuto fatto di 
scappargli di mano , andò a levar truppe 
in Sicilia e in Sardegna, e continuò a far- 
gli guerra fino alla giornata di Farsaglia , 
ove fu ucciso. App. bell. ciò. ti. - Cic. 
Philip. 2. 

Ciro XIII. Pag. 106. lin. 7. Numero auctus. ) 
Convien dire che Cesare non trascurò que- 
sto consiglio poiché accrebbe il numero 
de' senatori sino a mille , e v' introdusse 
tanti stranieri che un giorno si trovò af- 
fìssa ai cantoni di Poma questa pasqui- 
nata : cittadini , siete pregati d’ insegnare 
la curia ai senatori nuoci . Svet. c. 80. 

Pag.icó. lin. 8. Per tabcllam.) Ne’tempi liberi 
della repubblica davasi il suffragio pale- 
semente, ma quando cominciarono a do- 
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minar le fazioni, fu mestieri ricorrere al 
voto segreto . Davansi ai votanti alcune 
tavolette coperte di cera nelle quali erano 
scritti i voti . Ne’ giudizj se ne davano 
tre : in una era la lettera a , cioè absolvo; 
in altra la lettera c , cioè condemno , 
nella terza n. a., cioè non liquet. Nel 
far le leggi se ne davano due : in una 
erano le lettere o a, cioè uti rogas , 
nell'altra a, cioè antiquo. Nell’ eleg- 
gere poi i magistrati presentavasi ai vo- 
tanti una tavoletta ov’ erano scritti i nomi 
di tutti i candidati : ciascuno faceva un 
punto sotto il nome di quello cui favo- 
riva ; restava eletto chi aveva maggior 
numero di punti . 

Cap. XIV. Pag. 108. lin. 5 . Quoniam judicia 
primae classis mit tenda putem. ) Questo 
passo , confrontato cogli altri che trattano 
dell’elezione de’ giudici , mi sembra dif- 
fìcilissimo a intendersi e a spiegarsi . Il 
nostro autore , dopo aver declamato con- 
tro la prepotenza della nobiltà e contro 
1' abuso di eleggere i magistrati non per 
il merito, ma per le ricchezze, inaspetta- 
tamente scappa fuori (pag.94. lin. 14.) quare 
omnes primae classis judicare placet , che 
sembra voler dire : laonde mi piace che i 
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giudici siati tutti presi nella prima clas- 
se , cioè i più ricchi . E di poi , quasi 
all' istante cangiasse opinione, loda i Ro- 
diani ove i giudici tiravansi a sorte fra 
tutti i cittadini , ricchi e poveri , ed ap- 
prova la legge su di ciò proposta da Grac- 
co , la quale non solamente non esclu- 
deva vcrun cittadino dalla carica di giu- 
dice , ma di più sovvertiva la costituzione 
perchè dessero il suffragio anche quelle 
centurie , che non avevano goduto inai di 
questo diritto. Infine conchiude: quoniam 
judicia primae classis mittcnda putem ; 
che significa letteralmente , giacché son 
d' avviso che si tralascino i giudizi della 
prima classe . Come combinare opinioni 
ti contrarie fra loro ? 1 cementatori cre- 
dono di togliere ogni difficoltà collo spie- 
gare mittenda , idest committenda ; e cosi 
conchiudono che Salustio era d’ avviso do- 
versi alla sola prima classe affidare i giu- 
dizi . Non osservano però quanto un tal 
divisamento si opporrebbe alla massima 
costantemente professata da lui , di favo- 
rire la plebe ; qual pericoloso consiglio 
avrebbe dato a Cesare, che dicevasi pro- 
tettore del popolo, proponendogli di ri- 
stabilire il privilegio dato da Siila ai gran- 
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di, privilegio odiosissimo, abolito da Pom- 
peo stesso aperto fautor del senato ; e 
infine non considerano , che se Salustio 
avesse avuto in pensiero d’indurre Cesare 
a far questo favore ai senatori , avreb- 
be scelto male a proposito 1’ esempio di 
Druso , ucciso a tradimento da que’ no- 
bili stessi , a prò de’ quali s' era tanto 
v adoperato . Oltre di che , stando ancora 
rigorosamente alla spiegazione del testo , 
non trovasi, per quanto io mi sappia, in 
veruno scrittore il verbo mitterc in que- 
sto senso : ma quaudo pure si pretendesse 
che questo passo potesse citarsi come il 
primo esempio, sembrami che in tal caso 
si dovrebbe dire mietere , idest commit- 
tere judicia primae classi in dativo , e 
non primae classis in genitivo , come 
hanno tutti i testi . E' quindi forza con- 
chindere che qui il mittenda non può 
esservi che in senso di omettere, tralascia- 
re, come freq uentemente si trova usato da 
Livio, da Virgilio, e da altri che non 
cito per brevità. Resta ora la difficoltà 
di spiegare e conciliare con tutto il resto 
il passo citato di sopra : quare omnes 
primae classis judicare placet, lo intendo 
che l’ autore quantunque abbia dichi a- 
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rato ili odiare ne’ grandi i soprusi e le 
violenze, non per questo li voglia esclusi 
dalla carica di giudice , ma per equità , 
piacergli che aneli’ essi giudichino , cioè 
. possano essere eletti giudici , come gli altri 
" cittadini di qualsiasi ordine, col suffragio 
. segreto dato colle tavolette ; e che nel 
conchiudere il suo discorso , dica : e poi- 
ché io sono d’ avviso che i giudici deb- 
bano esser presi da tutte le classi, e non 
esclusivamente dalla prima, mi domande- 
rai qual debba essere il numero de’ giu- 
dici, in qual modo debba farsi il ruolo 
de'candidati, e quanti ve ne debbano es- 
sere di ciascun ordine ec. 

Questa è la spiegazione che , dopo lungo esa- 
me , è a me sembrata la meno lontana 
dal testo e dalle idee dell’ autore • 

LETTERA. II. A CESARE 

Capo III. Pag. 118. lin. 6. Secuci sunt pauci ) 
Di questo numero furono Marcello , Do- 
mizio, Metello., Scipione ed altri consolari. 
Cicerone scriveva ad Attico „ nessuno , 
„ da me in fuori , ha abbandonato l’ Ita- 
„ Ila , il quale non credesse esser Cesare 
„ suo nemico particolare . 
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Pag. li 8. liti. 14. In spem adducti liomi- 
aes ) I nemici di Cesare andavano voci- 
ferando eh’ egli aveva intenzione di abo- 
lire i debiti, proscrivere e spogliare i cit- 
tadini più ricchi , e del tatto sovvertir 
ia repubblica . Queste dicerie divolgate 
per concitargli odio chiamarono al suo 
campo tutti i più necessitosi e i più mal- 
vagi , i quali non avendo che perdere , 
speravano di arricchire delle altrui spo- 
glie come avean fatto i seguaci di Siila . 
Le loro speranze peraltro restarono delu- 
se ; poiché non poterono indurre Cesare 
ad abolire i debiti de’ particolari : ordinò 
bensì che i debitori potessero cedere ai 
creditori le loro possessioni al prezzo che 
costavano prima della guerra civile , de- 
traendo dal capitale le somme pagate per 
l’ usura , ciò che diminuì i debiti di un 
quarto . Suec. in Jul. 

Capo V. Pag. 122. lin. 7. Cntbonem , £ru~ 
tam . . . interfcctos ) Con molta arte Salu- 
stio , per esaltare la clemenza di Cesare 
con infamia di Pompeo , ricorda qui le 
uccisioni di Carbone e di Bruto. Era stato 
Pompeo spedito da Siila ad inseguire e 
distruggere gli avanzi della fazione Ma- 
riana , fuggiti verso la Sicilia . Carbone 
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trovavasi nell’ isoletta di Cossira , oggi 
Pantellaria , e di là , sopra una barca di 
pescatori , awicinavasi al promontorio Li- 
libeo, allorché fu arrestato e condotto in 
catene a Pompeo , ai cui piedi gettoss» gi- 
nocchioni implorando pietà. Ei,dopo aver- 
gli con rampogne e contumelie rinfacciato 
molte colpe , comandò che fosse condotto 
a morire . Da questo fatto gran biasimo 
venne a Pompeo , sapendosi da ognuno 
che fino dalla prima sua gioventù egli 
aveva a Carbone grandissime obbligazioni • 

Bruto, essendo assediato in Modena, si arrese 
a Pompeo con patto di potersi ricoverare 
a Reggio liberamente , e questi scrisse al 
senato che lo spontaneo arrendersi di Bru- 
to avea posto fine alla guerra senza spar- 
gimento di sangue. 11 di appresso spedi 
un certo Geminio perchè lo uccidesse in 
Reggio a tradimento , siccome fece ; e re- 
scrivendo poscia al senato, per iscusarsi 
di si grande scelleratezza accusava Bruto 
di molte iniquità , alle quali toglieva fede 
la stessa sua lettera del giorno innanzi. 
Figlinolo di questo fu il Bruto che in- 
sieme con altri congiurati uccise poi Ce- 
sare . Plut. in Pomp. 

Qual infamia restasse a Pompeo delle ucci- 
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6Ìoni di Carbone e di Brnto può rilevarsi 
da un fatto conservatoci da Valerio Mas- 
simo. Riferisce egli che volendo Pompeo 
proteggere Libone accusato da Elvio Man- 
cia , uomo di età decrepita e figlio di un 
liberto „ che apparizione è questa , disse , 
11 dell’ ombra di uno schiavo tornato dal- 
ii P inferno per intentare accuse siffatte ? 
» Sì , rispose Elvio , è dall’ inferno eh’ io 
„ vengo . Là vidi Bruto col petto gron- 
ii dante sangue dolersi della crudeltà e 
ii della perfidia con cui lo facesti scan- 
i, nare contro la fedeltà di un trattato ; 
n là udii Carbone narrare in qual modo 
i, per prezzo de’ servigi a te prestati nel- 
„ la tua gioventù , e dell’ averti ponser- 
« vato i beni di tuo padre , tu lo agg ta- 
li vasti di catene e d’ ingiurie , dispre- 
» giasti lo sue suppliche , e contro ogni 
„ diritto e ragione , tu , semplice cavalier 
ii romano, fattoti giudice del capo della 
» repubblica , console per la terza volta, 
ii lo facesti uccidere indegnamente. Val. 
Mass. I. 6. 
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historiarum fragmenta 


LIBER I 


I-Il.es populi Romani M. Lepido, Q. Ca- 
tulo coss. ac deinde militiae et domi ge- 
stas composui. Pompcjus Messal. denum. 
et ped. orator. 

Exordiom Hiif. Sallait. • 

a. Maxumis ducibus , fortibus strenuisque 
ministris . Diomedes de part. orai. cap. 
de Homaeoptoto . 

Rei hoc temporii interrallo geitae , in proèmio . 

3. Neque me diversa pars in civilibus ar- 
tnis movit a vero . Arusianus Mess. de 
elocut. excmpl. 

De lemetipio Sallait. , in proèm. 

4 Cato Romani generis disertissumus multa 
paucis absolvit. Mari. Pictorin. de inv, 1. 1 . 

D* pritcia Hiit. Roto. wriptoribdi , iu prcem. 
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5 . Fannias vero veritatem. Ibid. 

Dnd. 

6 . Nos in tanta doctissumorum hominum 
copia . Servius in Virg. 

Qalbnt exemplaribni bistoriani scripserif . 

7. Nihil tam necessarium , aut magis cum 
cura dicendum , quam quod in manibus 
est . Seneca de benef , 

Qui diligenti* historia «cribeoda sit. 

8. Recens scripsi . Sosip. Charis. I. 2. 

In praefatione, mentio da rebtu jam carptùn «cripti». 

9. Nobis primae dissensiones vitio huraani 
ingenii evenere , quod inquies atque in- 
domitum semper in certamine libertatis , 
aut glorine , aut dominationis agit . Pri- 
scianus gram. I. 3 . cap. de campar at. 

De antiqoo «tatti Reipob. 

10. Male jam adsuetum ad omnis vis con- 
troversiarum . Jd. lib. 6 . de nominat. 

Torba® popularc* a Gracchi tempore «olitae . 

1 1 . Nam a primordio urbis ad bellum Persi 
Macedonicum Id.lib. 1 J- de construct. 

Contentiones ftiere de consolata patricios iater et plebejoa . 

la. Àt discordia, et avaritia, atque ambi- 
tio , et cetera secundis rebus oriri sueta 
mala , post Carthaginis exscidium ma- 
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lume aucta sunt . Nam injuriae vali— 
diorum , et ob eas discessio plebis a pa* 
tribus , aliaeque dissensiones dorai fuere 
jam inde a principio : neque amplius 
quam regibus exactis , dum metus a 
Tarquinio et bellum grave cum Etruria 
positum est, aequo et modesto jure agi- 
tatura: dein servili imperio patres plebera 
exercere , de vita atque tergo , regio 
more consulere : agro pellere , et , cete- 
ris expertibus , soli in imperio agere . 
Quibus saevitiis , et maxume foenoris 
onere oppressa plebes , cum assiduis 
bellis tributum simul et militiam tolera- 
iet , annata montem sacrum , atque Aven- 
tinum insedit . Tumque tribunos plebis, 
et alia sibi jura paravit . Discordiarum 
et certaminis utrimque finis fuit secuu- 
dum bellum Punicura. 5. Augustinus dè 
Civ. D. 

De priico rei pub. $taf« . 

l3. Optumis autem moribus, et maxuma 
concordia egit populus Ilomanus inter 
secundum, atque postremum bellum Car- 


C. C. SALLDSTII 


l6a 

thaginiense . Id. 

Bnd. 

14. Postquam , remoto metu punico, si- 
multates exercere vacuum fuit, plurimae 
turbae , seditiones , et ad postremum 
bella civilia orta sunt : dum pauci poten- 
tes , quorum in grada plerique conces- 
serant , sub honesto patrum , aut plebis 
nomine , dominationes adfectabant , bo- 
nique , et mali cives adpellati . non ob 
merita in rempublicam, omnibus pariter 
corruptis, sed uti quisque locupletiasu- 
mus, et injuria validior, quia praesentia 
defendebat , prò bono ducebatur . Ex 
quo tempore majorum mores non paul- 
latim, ut antea,sed torrentis modo prae> 
cipitati: adeo juventus luxu atque ava- 
riiia corrupta est; uti merito dicatur 
genitos esse, qui ncque ipsi habere pos- 
sent res fàmiliares , ncque alios pati . 
Idem, et Aul Geli. l\oct. At. 

D)id. 

1 5 . Res romana plurimum imperio valuit. 
Serv. Sulpitio, et Marco Marcello Coss. 
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omnes Galliae , cis rhenum atque inter 
mare nostrum atque oceanum, nisi quae 
a paludibus invine fuere , perdomitae . 
Ammian Marcel. I. l 5 . 

Galliae a Jalio Cariare domitae . Da his mentio in proemio . 

16. A Graccho graves seditinnes ortae. 
S. Aug. de Civ. D. 

De torbis popal. 

17 Quae causa fuerat novandis rebus. Ser- 
vitù /Ent'uL 

Lei agraria Graccboram temporibus. 

18. Ita fiducia quaiu argumentis purgatiores 
dimittuntur. Donai, in Phormion. 

Ducei , turbae , ac satellite! leditionam. 

19. Quiqu dem mos, uti tabes, in urbem 
conjectus. Pompejus Fest. de verb. si- 
gnif. 

Mos asine toi ad camii vis contTOTeniiraro. 

20. Sanctus aliter, et ingenio validus. Sosip. 
Char. ìnstit. gram. I. 1. 

Catulas rei militari! non pergnanu. 

ai. Tantum antiquitatis curaeque majori- 
bus prò gente italica fuit . Servius in 
Firg. Bucai. 

Bellcm social* : curie majoram prò urbtbui latini!. 

32 . Dum paullatim suis in vicem subye- 
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niunt, omnes in bellum acti su nt. Id. Mn. 

Urbe* la tinae pani latito in bcllcrm sociale actae. 

23. Militiae pcritus . Arus. Mess. de eloc. 

Haec de Pompejo Strabono , de Ponilo Tele«inio , ani Mithridate. 

24. Et Metello procul agente , longa spes 
auxiliorum . Serv. in Virg. AEn. 

Agente contri Sannita! , cnm Cinna, et Marini Rnmara premerent. 

25. Bellum , quibus conditionibus posset , 
desineret . Id. Bucci. 

Metellai Piai in Sannita*, Romani revocata» , qaam argebant Maria*, 
•t Cinna. 

26. Cum arar, et alia Diis sacrata suppli- 
cum sanguine foedarentur. Id. JEneid. 

Tempora coedit Marianae, ac Sollanarmn proceri ption ora. 

27. Cujus adversa -yoluntate colloquio mi- 
litibus permisso , corruptio facta pauco- 
rum , et exercitus Sullae datus est. Do - 
nat. in Eunuch. 

In colloquio apnd Tbeanom ; converiio legionott Scipionii ad Sollana# 
ptrte». 

28. Non repugnantibus modo , sed ne de- 
ditis quidem A. B. C. M. ( idest atroci s 
belli clades metuentibus) . Id. in Phorm. 

ScipionU milite* ad Snllanas parte* transitori. 

24. Equis et armis decoribus cultus. Prisc, 
gram. de nominati v. 

Pompe joi io prosilo. 
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30. Quibus de causis Sullatn in victoria 
dictatorem equo descmdere , sibi uni 
adsurgere de sella , caput aperire soli- 
tura. Ncnius Marceli. 

Boiiores a Sulla joteni Pompejo babiti. 

31. A pud Praeneste locatus. Prisc. gram. 
de adv. 

Mario* junior ; prò eli am ad Sacriportam. 

32. Et Marius victus duplicaverat bellura. 
Servius in Bue. 

Bellam duplex contro Carbonem et Pontiam Tekiipam, Mario ad Sa- 
criportam vieto. 

33 Genua patrura advolvuntur. Id. AEneid. 

Mollerei romanae in suuimo discrimine. 

34. Ea cogentes non coactos , scelestos ma- 
gia quara miseros distringi. Donai in Hecyr. 

Slamile* vieti ad Antemnas. 

35. Consilii aeger. Arus. Mess. de eloc. 

Senato*, Sulla tyranno. 

36 Cum fracta prius crura per artus 
expiraret . Rujìnianus de schem. 

Mors Marii Gaditani. 

37 . Carbo turpi formidine Italiani atque 
exercitum deseruit . Servius in AEneid. 

Carboni* consoli* fuga et mors. 

38. Simulans sibi alvum purgari . Ibid. 

Tarpi* fenuido Carboni* cendemnatà. 
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39. Curubis . Valerius Probus instit. gram. 

Pompcjci contra Marianos missni , ad Corubini io Africa appalli. 

40. Id bellum excitabat metus Pompeii 
victoris Hiempsalem in regnum restituen- 
tis. Aul. Geli. Aoct. Ac. 

Pompejaa in Africa post Dominarti , et Hiarham vietai. 

41. Nam Pullam consulem de reditu ejus 
legem ferentem ex composito tribunus 
plebis C. Herennius prohibuerat. /bid. 

Lcx de redita Pompeii ex Africa « debellati* Domino et Hiarba. 

42. Ut actione desisterei. Arus.Mess.de eloc. 

Ab actiooc centra Lepidam. 

43. Nam Sullae dominationem audebat . 
DortaC. in Pliorm. 

Pompejo j volitatati dictalorii resisti! in clectioae Lepidi consoli! . 

44. Clementia , et probitas vestra etc. 
Al SS. Vatican. 

Orario Lepidi contra Suliam ad populare* iaae conjnrationU . Vide 
pag. a. hajtu Voi. 

45. Igitur venditis proscriptorum bonis, aut 
dilargitis . Prisc. gram. de comp. 

Sulla© tj rancia , et proscriptiosea. 

46. Septimum neque animo neque lingua 
satis compotem Donne, in Adetph. 

De foedere Godi t ano , referente Cattilo coi. 

47- Tartessum Hispaniae civitatem , quam 
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nunc Tyrii , mutato nomine , Gadis ha- 
bent . Id. in Eunuch. 

Urbi* laudo et antiqaiUt. 

48. Societatisque nostrae foederibus junxit 
aeternis . Id. 

ibid. 

49- Antequam diceretur sententia praemis- 
sis rationibus. Servius in JLneid. 

De CUxomeniis, referente Q. Citalo. 

50. Nec juvenis libidines refraenavit ab 
inopia , nec ab aetate senex : verum le- 
ges connubiales, et sumptuarias tulit ci- 
vibus , cum 'pse amoribus, et adulteri» 
indulgeret. Plutarch. comparano Sillae 
et Lisandri . 

Salile dictatori* viti*. 

51. llluminantis forum. Konius Marceli. 

Sallae pompa funebri! in foro romano. 

Si. Philippus, qui aetate et consilio caete- 
ros anteibat. Serv. JEneid. 

Philippoi defanctnm Sili am laudar prò rostri*. 

53. Nam tertia tunc erat , et sublima ne- 
bula coelum obscurabat. A onius Marc. 

6nllae exequiae in foro romano. 

54 . Ea paucis, quibus peritia et veruni 
ingenium est, abnuentibus. Serv. rEneid. 
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ÀbnneDlihni malli irte! , quibns asnrpator reipubliea, 

55 . Sane bonus ea tempestate contra peri- 
cula et ambitionem . Ibid. 

Citali elogiata. 

56 . jEque est defensus dorainationem Sul- 
lae . Ibid. 

Ejasdem modcntio . 

57. Inter arma civilia aequi bonique fa mas 
petiit . Senec. de berte f cpist. 1 1 4 - 

Citali biade» . 

58 . Quietam a bellis civitatem. Arus.Mess. 
de elocut. 

Rotn.tm qaietam turbare tentit Lepida». 

59. Multos a puericia bonos insultavit . Do- 
nai. in Eunuci 1. 

Cethegm Lepidioaram partiam fictiosai . 

60. Uti Lepidus et Catulus decretis ‘exer- 
citibus maturrime proficiscerentur. Sosip. 
Char lib. 2. cap. de adv. 

Deere rum senato» anno belli Lepidani . 

61. Magna vis hominum convenerat agris 
pulsa , aut civitate ejecra. Serv. in JEneid. 

Tamaltoaate M. Lepido, proscripti et czales in Etrarii conveniant . 

62. Nullo certo exilio vagabantur. Ibid. 

Exulcs et proscripti 1 Salii , leciti. 

63 . . ; . ne inrumiendi po . . . sublicibus 
cavata . . . sent. Pomp. Fest. de verb. stgnif. 
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Umilio* qnaeitor pontem Sabliciam rtficlt . 

64- Argentum rautuum arcessivit . Prisc 
gram. cap. de praeterit. 

lepidas prò apparata belli civili* . 

65 . Exercitum argento fecit . Seri, de ber 

nef. epist. 1 1 4- 
hai. 

66. Quin Lenones et Vinarii , Laniique» 
quorum praeterea vulgus in dies usum 
habet predo compositi . Nonius Marceli. 

ibid. 

67. Tunc vero et posci. Dum caeteri ejus- 
dem causa ducem senatus rati , maximo 
gaudio bellum irritare . Id. 

Jadiciom d iremmo parti am de Lepido . 

68. Urbe patriaque extorres. Arus. Mess. 

Proicripti a Lepido adrocati . 

69. Prudens omnium, quae senatus censue- 
rat . Id, 

Lepida* . 

70. Togam paludamento mutavit. Isidorus 
lib. 19. cap. 34. 

Idem ad bellona carila soscitaadam instrnctm» 

71. Apud Mutinam. P rise. gram. cap. de adv. 

Bruto* a pad Matioam Lepidi tenap. 

73. Cui nisi pariter obviam iretur . Donai. 


Ì'JO C. t. SALLUST1I 

in Eunuch. 

Camini Lepido reiùteadam ette centri . 

73. Non poeniturum. Quintil. 

Scilicct lepidarn injcepti de bello ehrili cornili!. 

74 Quae pacta in conventione non prae- 
stitisset . Donat. in Eunuch. 

Lepida* »emct ipmm a perjario ex caia ni . 

75. Ergo senati decreto serviendum ne 
sit . Idem in And. 

Idem coadìtiones • lenato oblatas respait . 

76. Avidior modo properandi factus. Arus. 
Mess. de eloc. 

Idem cara cxercitn coatra Romani incedeni . 

77. Lepidum poenitentem consilii . Sosip. 
Charis. lib. 3 . cap. de impersonai. 

Qnod ctuceperat arma movendi . 

78. Igitur legiones pridie in monte posi- 
tas arcessivit. Prisc. gram. lib. Io. cap. 
de praeter . 

Catnlus legiones in mente Jaaicnlo polita* . 

79. In ore gentibus agens , populo , civi- 
tati. Donat in Adelph. 

Esercitai Catuli in proelio ad pontoni Milvia» . 

80. Pressi undiijue moltitudine. Ibid. 

Lepidani a plebe Romana ad pont. Mile. 

81. Et ei magna voce vehementer gratu- 
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labantur . Id. in Andr. 

Calalo pici» romana . 

82. Idem fecere Octavius, et Q. Cae- 
pio sine gravi cujusquam expectatione , 
neqne sane ambiti publici . Seri», in 
JEneid. 

Ambo snaa partei sattinaere prò magistrata! officio . 

83 . Maxume vellem , P. C. MSS. Vatican. 

Orario Philippi in senato contr* Lepidum . Vide pag. 16 . bojtu Voi. 

84. Cosa . Seri». JEneid. 

Lepidi foga ad portom Cosa» in Etraria . 

85 . Dubium an insula sit , quod Euri atque 
Austri superjactis fluctibus circumlavit. 
Nonius Marceli. 

Portai Hercalii prope Cosini . 

86. Tyrannumque et Cinnam appellantes. 
Seri». Mneid. 

Conviti! militimi in Lepidam . 

87. Incruento exercitu victoriam reporta- 
re. Ibid. 

Citali t teleria de Lepido cirenmTento ad Caiani . 

88. Locum editiorem quam victoribus de- 
cebat. Ibid. 

Citali castri prope Cosini , 

89. Curionem quaesivit, ut adolescentior et 
populi sufi'ragiis integer, aetati conce- 
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dere'c Marnerei. Prisc. gram. lib. x. cap. 
de praetcrit. 

Appi a* interré» Cenoni candidato persa adet , al ctc. 

90. Feroces Dalmatas . Tertull. de anima . 

Dalmati» domita a Leu allo. 

91. Itaque Servilius aegrotum Tarenti col- 
legam prior transgressus . Prisc. grani, 
de adv. 

Appias in Macedoniam , Servilias in Siciliana iter facientet. 

93. Gens raro egressa finis suos . <S ero. /Eri. 

Sarmatica . 

93 . Eam deditionem senatus per nuncios 
Orestis cognitam approbat. Prisc. gram. 
cap. de nominat. 

Dcditionem Mcdornm accipit Oreste* Appi! legata; . 

94. Alnum , et Maroneam , et viam mili- 
tarem. Serv. JEneid. 

Iter legionam Appii proconsoli* e Thracia ad Dyrracchiain . 

L1BER II 

95. M. Lepido cum omnibus copiis Italia 
pulso , segnior neque minus gravis , sed 
multiplex cura patres exercebat. Mar. 
Victor, de inv. I. l. 

De curii senatus Italia polso Lepido. 

96. Quippe vasta Italia rapini* , fuga , cae- 
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dibus . Serv. JEneid. 

De repara&da Italia tastata belli* civìlibns . 

97. Ardebat omnis Hispania citerior. Mar. 
Victor, ubi supra . 

Exeitante Sertorio . 

98. Maxumeque ferocia regis Mithridatis 
in tempore bellaturi . Donat. in Phorm. 

Mime Mithridatis oca ex cori* sena tu t. 

99. Magna gloria tribunus militum Tito 
Didio imperante, magno usu bello mar- 
sico , paratu militum et armorum fuit : 
multaque tum ductu ejus curata , primo 
per ignobilitatem , deinde per invidiam 
proscriptorum celata sunt . Cominus fa- 
ciem suam ostentabat aliquot advorsis 
cicatricibus et effosso oculo . Quo ille 
dehonestamento corporis maxume laeta- 
batur ; neque illis anxius , quia reliqua 
gloriosius retinebat. Aulus Geli. Noce. At. 
I. 3 

Sertortì jarentnt et elogiom. 

100. Hispaniam maturavit occupare . Plu- 
tarch. vita Sertorii. 

Sertorias a Siila proscriptm . 

yoi. Cum Sertorius neque erumpere tara 
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levi copia , navibus fugam maturabat . 
Arus. Mess. de eloc. 

Annidi Sert oriti in ex Hispania pelli! . 

102 Ad hoc pauca piraticae adjungit et 
actuaria navigia . Nonius Marc. 

Sertoriaj in coogTi'isa navali conira Annida» ad insalata Pitbynsam . 

103 Neque jam sustineri poterat , immen- 
sum aucto mari, et vento gliscenti . Id, 

Orta tempestai in pagna navali Sertorinm inter et Annintn . 

104. Ibi anxius animi atque incertus. Arus. 
Mess. de eloc. 

Serto ri a s. 

to 5 . Traditur fugam in longinqua oceani 
agitavisse . Serv. JEneìd. 

Sertoria* ex Hispania et Africa fugato* ad insala* fortunata* medita- 
tor navigare. 

106. Cujus duas insulas proxumas inter 
se , et decem millia stadium procul a 
Gadibus sitas , constabat suopte ingenio 
alimenta mortalibus gignere. A onius Marc 

Descriptio insai a mm fortunatarnm . 

107. lnsulae fortunatae inclutae Homeri 
carminibus . Servius jEneid. 

Ibid. ( Isole Canarie ) 

J08. Et Poeui ferunt adversus A- N. C. 
M. ( idest Africani nancisci contro me * 
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ridiem ) . Donat. in Eunuch. 

tbid. 

109. Maurique vanura genus , ut alia A- 
fricae , contendebant Antipodes ultra 
TEthiopiam cultu Persarum , justos et 
egre g i° s agere . Prisc. gram. cap. de 

praepos. 

mi. 

110. Rumore primo. Sosip. Charis. I. ». 
cap. de adv. 

Qui porrrebait Sortoriam ad ios. fortunata* navigare , a Cilicìbai de- 
aeri tur . 

111. Quem ex Mauretania rex Ascalisiphta , 
prodition s insimulatum cum custodibus 
miserat . Prisc. gram. cap. de generib. 

Sartori! expeditio io Africa contro Maaret. regem . 

11 2. Genus armis ferox et servitii insoli- 
tum . Arus. Me ss. de eloc. 

Hitpaniae popoli » 

1 1 3 . Itaque Sertorius levi praesidio relieto 
in Mauretania , nactus obscuram noctem, 
aestu secundo , furtim ac celeri rate vi- 
tare praelium in transgressu couatus est . 
Nonius Marcel. 

Scrtorii navigalo ex Attica in Hiipaniam . 

1 1 4 - Transgressos omnis recipit mons Bel- 


% 
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Iona praeceptus a Lusitanis. Id. 

Settori™ ai Lotitt&iam adpcllit . 

1 1 5 . Antequam regressus Sertorius instrue- 
ret pugnae suos. Arus. Mess. de eloc. 

Proci iam Uter Sertoriam et Fasidinxn ad tr a j cetani Baetit. 

116. Ictu eorum , qui in flumine ruebant , 
necabantur . Donat. in Adelp/t. 

Ibid. 

11 7. Et mox Fusidius adveniens cimi le- 
gionibus , postquam tantas spiras , unum 
haud facilem pugnantibus vadum , cun- 
cta hosti quam suis opportuniora videt . 
Nonius Marceli. 

ibid. 

118. Suos equites hortatus vado transmrt- 
tit. Arus» Mess. de eloc. 

DM. 

1 1 9 Lusitaniae gravera civitatem. Ser. AEn. 

Set tonni a Latitasi* rocatru , E bora m venir . 

120. Sardinia in africo mari facie vestigii 
humani in orientern quam in occiden- 
tem latior prominet . Aul. Geli. Noct. 
At. 

Descript io Sardiniae in bello Lapidano « 

121. Inde Ichnussa appellata. Solin. cap. 4* 

iw. 
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1 22. Ichnussam quod formam habeat vesti- 
gli humani . Pausanias Phoc. I. x. 

ibid. 

1 23 . Trojanorum tempore, invadendarura ter- 
rarum causa , fuerat navigano . Ser. Mn. 

Havigationes in Sardiniam tempore belli Trojani. 

124. Sardis Hercule procreatus, cura magna 
mnltitudine a Lybia profectus, insulam 
occupavit , et ex suo vocabulo insulae 
nomen indidit. Isid. lib. 24 . c. 6. 

Sardiniao antlquitatc* . 

125 . Apollinis fdia et Cytcnes .Valer. Pro- 
bus instit. grani. I. 2. 

UiicL 

126. Aristaeus post laniatum a canibus 
Actaeonem fdium , matris instinctu The- 
bas reliquit, et Coam insulam tenuit adhuc 
hominibus vacuam:post, ea relieta, cum 
Dedalo ad Sardiniam transitum fecit . 
5 . Hieron. de locis hebr. cap. 28. 

Xbid. 

127. Daedalum ex Sicilia profectum cum 
Minois fugeret iram atque opes . Prisc , 
gram. lib. 6'. cap. de nominati v. 

Jbid. 

u 
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ia 8 . Dedalus primo Sardiniam, post dela- 
tus est Cumas . Serv. JEneid. 

Xbid. 

129 . Gergonis. ld. 

Ibid. 

130. Mox Aristaeum regnando bis proxu~ 
mum asserunt in urbe Caralis, quam 
condiderat ipse , conjuncto populo utrius- 
quc sanguinis, sejuges usque ad se gen- 
tes ad unum morem conjugasse, impe- 
rium ex insolentia nibil aspernatas . ò’o- 
linus cap. i. 

Ibid. 

1 3 1 . Multi post excidium Trojae , orbis 
diversa tenuere , Capys Campaniam , He- 
lenus Epirum, Antenor Yenetiàm , alii 
Sardiniam. Serv. Mneid . 

Coloniae in Sardiniam post bellona Trojantnn minae . 

132. Terra patet in longitudine millia CXL, 
latitudine XL. Isid. lib. 2 4- c. 6. 

Descriptìo Sardiniae . 

1 33. In ea neque serpens gignitur , neque 
lupus, sed solifuga tantum, animai exi- 
guum , hominibus perniciosum . Vene- 
num ibi quoque non nascitur, nisi herba 
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quae Sardoa dicitur, a piastra sirailis, 
quae comesa ora rictus dolore contrahit et 
quasi ridentes interimit . Serv. JEneid. 

Ibid. 

j 34 . Sed ipsi ferunt taurutn ex grege 
quem prope littora regebat Corsa nomine 
Ligus mulier , cura transnatare solitum , 
atque per intervalla corpore aucto reme- 
are vidvret, cupiens scire incognita sibi 
pabula , taurum a caeteris digredientem 
usque ad insulam navigio prosecuta est . 
Cujus regressu insulae fertilitatem cogno- 
scentes Ligures , ratibus eo profecti sunt , 
eamque nomine auctoris et ducis appel- 
laverunt . Priscianus gram. lib. S. cap. 
de nom. 

Mulier Ligrn Conicara insulam detogit . 

135. Ne illa tauro parta sit. Donai, in And. 

Ibid. 

136. Genus militum suetum a pueritia la- 
trocinio. Arus. Mcss. de eloc. 

Sordi. 

137 . Nihil ob tantam mercedem abnuitu- 
rum . Id. 


In epìstola Apolcjac, Lepidi tucrii , od sana Moecham. 
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1 33 . Insanum aliter sua sententia atque 
aliarum mulierura . So*ip. Charis. de adv. 

Ibid. Apnlrja loqnitnr de Lepido viro soo . 

139. Sic vero quasi formidine adtonitus , 
neqne animo , neque auribus , aut lin- 
gua competere. Nonius Marceli. 

Lepida* cognito Apalcj.tr mori* adulterio . 

140. Tharros. Valerius Probus inst. gram. 

Lepidas in Sardinia profuga* ad Tharros adplicat . 

141. Pqstremo ipsos colonos per miserias 
et incerta generis humani orare . Servius 
jEneid. 

Lepidi coi. servi Tharranos colonos prò Lepido aegrotante depre- 
cantar. 

142. Perpenna,tam paucis profectus , vera 
est aestiinanda . Servius in Jug. 

Perpcnna Siciliani frastr.1 teatntnr invaderò. 

143. Perrexerc in Hispaniam an Sardi- 
niam . Id. 

Legione* Perpennae e Sicilia profectae . 

144 - Nisi cum ira belli desenuisset. Prisc. 
gram. I. 4- de praeterit. 

Jalios Caesar ignoscendam esse Lepidanii consci in orai ione prò Ciana. 

145. Ingens ipse virium atque animi. Arus. 
Mess. de elocut. 

Seriori tu . 
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146. Ea continentia vir gravis , nec ulla 
arte cuiquam ihferior . Ibid. 

Ejusdcm elogium. 

1 47. Belli sane sciens . Acron et Porph . 

in ep. 1. Hot. 

mi. 

148. Rebus supra votum fluentibus . Serv. 
JEncid. 

Ibid. 

149- Et iti praeliis actu promptns. Donat. 
in Eunuch. 

Ibid. 

1 5 0. Noctu , diuque stationes et vigilias 
tentare . Sosip. Citar, lib 2. c. de adv. 

Vigilias castroram Me tei li fu. tini tentai Sertorios . 

1 5 1 . Dura inferrar omni via grassaretur. 
Macrob. de dtff. lat. et graec. serm. 

Idem astatiis Metallaro fatig.it. 

1 5 a. Domitium proconsulem ex citeriore Hi- 
spania, cura omnibus copiis, quas parave- 
rat , arcessivit. Prisc. gram. I. x. de praeter. 

Domitim procos. a Metello advocatnr. 

i 53 . Occupatusque collis etlitissuraus apud 
llerdam, et cum multa opera circumda- 
ta. Artts. Mcss. de eloc. 

Birtnleii castra posila «pud llerdam io Tartcooensi . 
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154. àc deinde nulla munitionis aut requie 
mora processit ad oppidum . Prisc. gram. 
de ahlat. 

Metelli iter ad obsidendam Lacobrìgam. 

1 55 . Quos inter maxume . Sosip. Charis. 
cap. de praepos. 

Sertoriu* inter Maaros mixarns pernice* qno*dam «olegit , qai Laco- 
brigam pieno» atre* portareat. 

1 56 . Consedit in valle virgulta nemorosa- 
que. Serv. /Eneid . 

Sertoria* insidia 1 in nemore ponit . 

157. Equo atque armis insignibus. Id. 

Pempejnm H ispani victore» inseqaontnr ad SacTOoem . 

1 58 . Narbone concilia Gallorum. Pomp. 
Messalin. 

Ponpejas et Sooteja* concilia Gallornin convocant . 

159. Venti per concava terrae precipita- 
ti, rupti aliquot montes, tumulique se- 
dere. Isid. I. 2 4 . c. 1. 

Prodigi* , terrae moto* , Reale , Apatnea etc. 

160. Nam ex aeris et aquae corruptione 
frugibus infectis, gravis etiam animanti- 
bus pestilentia coortaest. Serv. in georgic. 

Pesti* in Earopa coorte an. 677. 

161. Primam modojapidiam ingressns. Ibid. 

Pestilentia per Japidiam grassala . 
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162. Ne simplici quidem morte morieban- 
tur. Ibid. 

Pestìi fami jancfa. 

1 63 . Inde morbi graves ob inediam inso- 
lita vescentibus. Donat. in Hecyr. 

Ibid. 

1 64* Post reditum eorum quibus senatus 
belli Lepidani gratiam fecerat. Arus. 
Mess. de eloc. 

Tribnniiia factio ▼irei amine sperabat . 

165. Octavium mitem et captum pedibus. 
Ibid. 

Oetariam podagra Iaborantem prò rostris deride! Sicioins . 

166. Quia corpore et lingua percitum et 
inquieterà nomine histrionis vix sani, 
Carbuleium appellabant. Prisc. gram. de 
nom. 

Ibid. 

167. Carae insulani populi piratica famosi, 
vieti a Minoe. Ser. Mneid. 

De origine pi rat a rum , initio belli piratici , Servilio eoa. 

168. Apud Coricum . Prisc. gram. de adv. 

In bello eoa tra Pirata! . 

169. Illum nautis forum. Non. Marceli. 

Ibid. 

1 70. Et forte in navigando coliors una 
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grandi phaselo vecta a caeteris deerra- 
vit , marique placido a duobus praedo- 
num myoparonibus circumventa. Id. 

Bcllicnui practor a pracdonibas raptus et mrr*ns . 

171. Ostium . Sos. C/iar. c. de defic. 

Praedoncs Ciliciao ad osti am Ti beri* adpellant . 

172. Immane quantura animi exarsere. Non. 
Marc. 

Animi senatas direpta a pirati* ostia . 

173. Ille vero portu solvit, postquam side- 
tarum paronas exannasset. Bhodiis enim 
auxilium laturi venerant. Suidas. 

Servilias consai , bello piratico . 

174. Ad olimpum atque phaselida. Prisc. 
gram. de adv. 

Urbe* praedonam a Servilio cxpngnatae . 

175. Lvciae Pisidiaeque agros despeetan- 
tem. Serv. in 1. jEneid. 

Olympus Lyciae oppidom in monte Pbaenice posiinm. 

176. Fessus in Pamphiliam se receperat. 
Idem l. 8 . 

Kicon pirataram dnx a Servilio debellata! . 

177. Iter vortit ad Corycum urbem inclu- 
tam specu atque nemore, in quo crocum 
gignitur. Non. Marc. 

Servilias Is»uricns ia belio praedoooai . 
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1 78. Nisi qua Humen lurda tauro monte 
defluens. Prisc. c. de nom. 

Inori a Serrilio obsessi , sito* et descriptio . 

1 79. Saxaque ingentia et axe vinctae tra- 
bes per pronum incitabantur , axibus 
quae eminebant, in raodum ericii milita- 
ri , veruta binum pedum. Nonius. 

Deferii io Iiauronup a Se rv ilio obsessoraro . 

180. Yisuros. Quintilian. 

Capto* in Isearia praedones fettinanter ondiqoe correrà . 

181. Ibi triennio frustra trito. Serv. /Eri. 

Triennale bellona a Scrrilio frustra gesium . 

182. Parte consumpta , ad diuturnitatem 
usus reliqua cada vera sallerent , vel sa- 
lita. Diomedes c. de spec. praet. 

Mos praedonam Ciliciae prò vieto . 

1 83 . Orion oritur juxta solis aestivi pul- 
sum. Serviti s Mneid. 

Qoo tempore Sertoriot Cbaracitanos , polvere moto, soffocaverit. 

184. Medio dici. Arus. Mess. 

Hac hora Scrt. con tra Chiracìtanoe . 

1 85 . Saguntinum. Sos. Char. c. de Analog. 

Pompejanorain iter in H impania . 

186. Id jovi mandet nostro. Donat. in 
Adelph. 

Dicteriam Sertorii in Pompe; uin et Sellaio . 


i86 


C. C. SALLUSTH 


187. Queis a Sertorio triplices insidiae per 
idoneos saltus positae erant. Donat. in 
georgic. I. a. 

Insidile a Seri otìo positae ad Laoronem . 

1 88- Prima qui fronte venientes acciperet. 
Ib. 

ibid. 

189. Equi sine rectore exterriti aut sancii 
consternantur. Prisc. de fig. verb. 

Equi legionnm Pompeii in p ab. ipad Laoron. 

190. Ncque se recipere aut instruere prae- 
lio quivere. Id. de praeter. 

Equi tra exterriti ibid. 

191. Dubitavit aciei pars. Serv. georg.l. 1. 

Pars aelei Ponspejanae in proelio Laeronensi . 

192. Et propere validam urbem multos 
dies restantem pugnando vicit. Non. Mar. 

Sertorins Lauronem in Hispania espugnai • 

193. Sed Metellus in ulteriore Hispania. 
Donat. in P/iormion. 

Honorem Metello in Hispania ulteriore habiti . 

194 Incruento exercitu victoriam reporta- 
re. Serv. JEneid. I. il. 

Calali victoria de Lepido circmnvcato ad Cosam . 

195. At Sertorius vacuus hieme augere 
copias. Acron. et Porph. in Hor. ep. 1 . 

Sertorias in hibernis apad Celtiberc*. 
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196. Hispaniam sibi antiquam patriam esse. 
Sero. JEneid. I. 1. 

Scrtorii dictom . 

197. Exercitum more majorum vertere. 
Id. I. 4 

Sic Serioriu* H ispano» . 

198. Hispanis mos est ut in bella euntibus 
juvenibus parentum facta memorentur a 
matribus. Id. I. IO. 

Bis pa noni m more» . 

199. Neque virgines nuptum a parentibus 
•mittebantur Sed ipsae belli promptissu- 

mos deligebant. Arus. Mess. de eloc. 

Tbii. 

200. Ilio profectus vicos castellaque incen- 
dere , et fuga cultorum deserta ijjni va- 

7 n o 

stare ; neque elato aut securo esse ani- 
mo metu gentis ad furta belli peridoneae. 
Non. Marceli. 

Porapejns a Laurone ad P/renrot monte» agmen ducens . 

20 1. Modestus ad omnia alia, nisi ad do- 
minationem . Donat. in P/ionn. 

Pompe) a» . 

ao2. Pompejus cura alScribus saltu , cum 
velocibus cursu , cum validis vecte cer- 
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tabat. Neque eniai ille aliter potuisset 
par esse Sertorio , nisi se et milites fre- 
quentibus exercidis praeparavisset ad 
praelia. Johan. Sarlib. in polycr.l. 6 . c. 4. 

Virinj et vigiianlia Pompeii in Liberiti* . 

203 . Nova aestas. Serv. georg. I. 1. 

Idem etere, ex hiematione in campata addaci! . 

204. Apud latera certos conlocaverat. Id. 
/Eneid. I. 1 . 

Kares Mithridatis tempestate mersae in oksidione Cytici . 

2c 5. Ut sustinere corpora plerique neque- 
untes , arma sua quisque fessi stantes 
incumberent . Arus. Mess. de eloc. 

Hirtnleii milites pugnando apud Italicam . 

ao6. Jussu Metelli Cornicines occanuere . 
Diomed. c. de spec. praet. 

Sìgnum praelii apud Italicam contra Hirtalejom . 

207. Occurrere duces et praelium accen- 
dere , adeo ud Metello in sagum, Hir- 
tulejo in brachium tela venirent. Non. 
Marc. 

Pogna : Durom impetns . 

208. Itineris eorum Metellus per litteras 
gnarus. Arus. il Mss. 

lutici ì* HirtalejoniBi p^st praelinra . 

209. Inter laeva maenium et dextrum 
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flumen Thuriam quod Valentiam parvo in- 
tervallo praeterfluit . Prisc. de generib. 

Hcrcnnins et Perpcnoa castra tnetantar prope Valentiam . 

aio. Nam procul et diversis regionibus. 
Sosij» Char's c. de adv. 

Metello* et Pouipcjtu longo agebant in Hispaniis: hic in interiore! 
ilio in ulteriore. 

aii. Obviam fuere . Id. Ih. 

Pompejas et Sertorio* praeliandi causa. 

ai2. Vespera. Id, li. 

Ibid. 

2 li. Neque inermos e praelio viros quem- 
quam agnoturum . Serv. JEneid. I. 4 . 

Pugna ad Sacron^m flav. Sartorio* milite* fagientes objorgat . 

214. Castra sine vulnere introitimi . Id. I. x. 

A Iran in* castra Sartori a norum diripit ad Sncronem . 

2 1 5 . Inde ortns sermo , percunctantibus 
utrimque: satin salvae? quam grati duci- 
bus suis? quantis familiaribus copiis auge- 
rentur ? Donat. in Eunuch. 

In congresso familiari ambonim excrcitoom Pompeii et Metelli in 
Hispania . 

216. Ut tanta repente mntatio non sine 
Deo videretur . Serv. JEneid. I, 11, 

Sertorianomm animi , sabito dacis artificio ciati . 

2 1 7. Saguntium . Sosip. Char. c. de analog. 

Pompa janornm iter in Hitpacia . 
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a 1 8. Saguntini fide atque aerumnis in- 
clini per mortalium studiura majores , 
quam opibus , quippe quis edam tum 
semiruta inaenia, domus intectae, parie- 
tesque templorum ambusti manus punicas 
ostentabant. S. Ilieron. Com. in Ilaba- 
cuc. I. 2. 

Prwtlium a poti Sagontnm . Saguntini a Pompejo civilato donati . 

219. Avidis ita prompdsque ducibus , ut 
Metellus ictu tragulae sauciaretur. Non. 
Marcel. 

Metalli ptriculam in proelio . 

220. Quo cupidius in ore ducis se se quis- 
que bonum et strenuum ostentantes . 
Serv. Mn. L x. 

Qaisque Romanoram io discrimine Metalli . 

221. Sed Metellus in vulnere . Donat. in 
Andr. 

Metellus vietar ad Sagomato , et vulnerata* , vieta* Bisptnos »■- 
seguitar . 

222. Diversa, liti solet , rebus perditis ca- 
pessunt. Namque alii fiducia gnaritatis 
locorum in occultam fugam sparsi; alii 
globis eruptionem tenta vere. Non. Marc . 

Hit pani post cladem Segua tinasn . 
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aa 3 . Sertorius portis turba morantibus, nullo, 
ut in tertore solet, generis aut imperii 
discrimine , per calonum corpora ad me- 
dium quasi deinsuper instantiuin manibus 
in murum attollitur . Id. 

Apad Caiajnrim obi Sertoritu rictus aafugerat . 

224. At Metellus in ulteriorem Hispaniam 
post annum regressus ; magna gloria 
concurrentium undique virile et muliebre 
secus , per vias ac tecta omnium viseba- 
tur. Cum Quaestor C. Urbinus aliique, 
cognita voluntate , euro ad coenam in- 
ritaverant; ultra Romanorum, et mor- 
talium etiarn morem curabant: exornatis 
aedibus per aulaea et insignia, scenisque 
ad ostentationem histrionum fabricatis -, 
simul croco sparsa humus , et alia , in 
modum templi celeberrumi . Praeterea 
cum sedenti transenna demissum victo- 
riae simulacrum cum machinato strepitu 
tonitruum coronam capiti imponebat: 
tum venienti , thure quasi Deo suppli- 
cabatur . Toga pietà pleruraque amiculo 
erat ei accumbenti : epulae qtiaesitissuraae: 
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neque per omnera modo provinciam , sed 
trans maria , ex Mauritania volucruin 
et ferarum incognita antea plura genera: 
quibus rebus aliquantam partem gloriae 
dempserat , maxume apud veteres et 
sanctos viros, superba illa, gravia , in- 
digna R. imperio existumantes . Macrob. 
Sat. I. 3. 

Uonores Metello babài io Baatica . 

aa 5 . Senecta jam aetate. Sera. /Eri. I. i i. 

Cotta confai . 

326. Namque his praeter solita -vitiosis 
magis aestatibus , cum per omnem pro- 
vinciam infoecunditate biennii grave pre- 
tium fructibus esset . Nonius Marc. 

Rcrmae fame* : annona» penarla in Italia , Gallia et Hispania . 

337. Multique commeatus interierant insi- 
diò latronum . Id. 

Qua® causa filerai penoriae et famis . 

228. Eos qui malum publicum clandestini» 
consiliis comjjaraverant. ld. 

Seditio pi. romanae orhh contro magistrato* , tempore famis . 

239 Festinantibus in summa inopia patri- 
bus. Donai, in Eunuc/i. 

Tinnito* Roane orla* C. Cotta Console . 


* 
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a3o. Quirites, multa mihi pericula domi etc. 

MSS. Vatican. 

Orai io C. Cotfar Cos. ad popnlom Romanam de penarla . Vide pag. 

66. hajo* Voi. 

23 1 . Legem in concione tulit repugnante 
nobilitate, magno populi studio, ut iis qui 
tribuni pi. fuissent , alios quoque magis- 
tratus capere liceret . Asc. Ped. in Cvrn. • 

Lei Aunlia C. Cottae Cos. qaaedam jura trib. plebi* restituii . 

a3a. Maturaverunt exercitum Dyrrachium 
cogere. Arus. Me ss. de eloc. 

Canoni* legali legione* ad Dyrrachiom colligunt . * • 

a33. Curio Vulcanaliorutn die ibidem njp- 
ratus . Non. Marceli. 

^ 0 • 

Cario procos. diem frsicrn Vulcaoalioran io Dalmatia celebra t . 

a 34 . Copiis integra. Arus. Mess. de eloc. 

Cario h-gionem integrai» abrogai rebellioois re am . 

235. Circumventi , dextera unde fèrrum 

7 t 

aberat , saxa aut quid tale capiti affi- < 

gebant . Id. Ib. 

Dolor legioni* a Catione obrogatae et dimisue io Dalmatia . 

a 3 6. Dardania sic dieta a Rege Dardano- •* 

rum Mida , qui Fhrigiam tenuit. Ser. ASn. 
lib. 2. 

Antiqnitate* Dardaniae , in orpellinone Canoni* . 

c37. Germani intectum Rhenonibus corpus 

u 
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tegunt . Vestes de pellibus Rhenones vo- 
cantur . Isidor. I. 19 c • 

De moribtis ac restilo Barbworom Germinile , Mietile , Dirdini» , 
contea qaoa «ninni fnerit Cario . 

a 38 . Eodem anno in Macedonia C. Curio 
principio veris cum exerciiu profectus 
in Dardaniam quibus potuit moclis dictas 
pecunias coegit . Non. Marceli. 

Ibid. 

289. Stobos. Valer. Prob. instit. gram. I. 2. 

Urbi Macedonia» : ibi Corio hiemurii . 

LICER III 

240. Artabanes conditor regni Mitbridatis 
fuit. Ampelius de reg. Mithrid. 

Proavi Mithridati» : cxordinm regui Pontìci. 

24 1 . Contra ille calviratus , quaerit extis , 
num somnio thesaurus portenderetur . 
Euthyches de discernend. conj. 

Ibid. 

242. Sed Mithridates extrema pueritia re- 
gnura ingressus , inatre veneno interfe- 
cta . Quintil. lib. 8 . 

InitU regni Mithriditii Eopitorii . 

243. Mithridates corpore ingenti , perinde 
armatus . Prisc. gram. de praeterit. 

MithridatU rotar et inastar» . 
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244. Regem aversabatur . Arus. Mess. de 
eloc. 

Quoruuulani Satraparam odiam adveria* Mithridatem . 

245. Quos advorsum mulci ex Bythinia vo- 
lemes occurrere falsum filimn argaittiri . 
Prisc. gram. I. 10. c. de praeterit. 

Milkriditcm Bjthini «rgoant de fallo Elio Niromedii ab ■» «oppoiilo. 

246. Ibi fimbriana seditione, qui Regi per 
obsequelam orationis, et maxutne odium 
Sullae graves carique erant. Non. Marc. 

Magia» et Fannia» apad Mithridatem fognivi. 

247. Metrophanes proraeruit gratiam Mi- 
thridatis . Isidor. lift, 2 c. 1. 

Mitli rid.m*s Mctrophanem in Hispaniam mittit . 

248. Eum,atque Metropbanem senatus ma- 
gna industria perquirebat , cum per tot 
scaphas, quas ad ostia cum paucis fidis 
percunctatum raiserant . Non. Marcel. 

Magitun et Metrophamm a Mithridate ad Scrtoriam tniuo» . 

249. Simul immanis liominum vis ex locis 
invasere patentes, cum et pacis modo 
efTusas. Serv. Mneid 

Stratagrma Lacalli ad occapandaia Mythylenam . 

a 5 o. Doctus militiam . Arus. Mess. 

Lucnlloi . 
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a5i. E muris cives sportis demittcbant . 
Non. Marceli. 

Valermi Fiacco* apad Bizantina» in seditione Fimbriaoa . 

252. Graviore bello, qui prohibituri erant, 
socios fregere . Donat in Hecyr. 

Legione* Fimbrianae orbe» Asiae elpilant . 

a53. Primus Graecorum Achiiles . Serv. jEn. 

Iliam a Fimbria eversola . 

254 . Ut frequentes circa signa sint milites.-W. 

Locali! disciplina militari*. 

a55. Quae pecunia ad Ilispaniense bellum 
Metello fhcta erat. Donat. in Pltormion. 

p cconia ad Hispaniense bellom parala ad popoli fame laboraotis *ub- 
aidiom con ver tirar . 

a56. Si advorsus vos patriamque. MSS.Vat. 

Epistola Pcmpeii in Hispania imperatori* ad senatori. V. p.3*.hoj.Yol. 

257 . His saltibus occupatis Termestinorum 
agros invasere , frumentique ex inopia 
oravi satias facta est . Non. Marcel. 

D 

Pompe jus cnm fame laboraret in Hispania . 

a58. Tum vero Bithini propinquantes jam 
amnem Tartanium . Arus , Mess. 

Bithinii Coftac nonliant adventam Lacalli ad Chalcedonem . 

259 . Ruuntque pars magna suismet aut 
proxumorum telis , caeteri vice pecorum 
obtruncabantur. Non. Marceli. 

Torba fugien tiara in oblidione Chalcedenis . 
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260. Dedecores inultique terga ab hostibus 
caedebantur Prisc. de nominai. 

Romani fugati a Mithridate ad Clialcedooem . 

a6i. Faedavere lumen . Serv. AEneid. I. il. 

Phenotuenom apad Oihryem in Pbrigiu pugoam dirimit Roman, inter 
et Pont. 

262. Dubius consilii. Arus. Mess. 

Lucullui dukias an Hitbridatem adgrediatnr in obsidione Chalcedonii . 

26 S. Unde pons in oppidum pertinens ex- 
plicatur. Idem. 

Pons iosulam Cizycenam continenti jangens. 

264. Quae mapalia sunt circumjecta civi- 
tati , suburbana aedificia. Servius lEn. 
I. 1. 

In soborbilf orbi» Cixycl . 

265. E muris cives sportis demittebant. 
Non. Marc. 

Ciré» Cisyceni in ohsidione . 

266. Duos quam maxumos utres levi tabu- 
lae subjecit: qua super omni corpore 
quietus invicem tractu pedis quasi guber- 
nator existeret : ea inter raolem atque 
insulam mari , vitabundus classem ho- 
stium, ad oppidum pervenit. Idem. 

ftliles nandi pcrittu Locai] ì iitteras ad Cizycency obsessos defert . 

267. Quarum unau» epistolam forte cuna 
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servo nacti praedatores Valeriani scor- 
pione in castra misere. Idem. 

ltìagii epistolare ad Lucnllam Valeriani milites in castra Romanorum 
sagitta milioni . 

a 68. Pluteosque rescindit ac munitiones 
demolitur , locoque summo potitur. l\on. 
Marceli. 

Mitkridaticna miles in ©bsldlone Cizyci • 

369. Cum murum hostium successisset , 
poenas dederat. Scrvius. 

Idem , murare obpugnanj . 

270. Neque detrusus aliquotiens terretur . 
Prisc. gram. de adv. 

Idem , in adaaltu moeniare . 

271. In nuda injecta corpora. Diomed. de 
part. orat. 

IguU , fieri , pU artlens in corpon iilsaluntinra muro» . 

272. De pecore coria recens detracta quasi 
glutino adolescebant . Serv. georg. 

Corii , qniliOl scoli viminei , ini laidume ligneae operiebinlor. 

273. Ut res magi* quam verba gererentur, 
liberos parentesque in muris locaverant. 
Vet. Schol. Slatti. 

Foriitudo Ciiycenorum urbe obsessa. 

274. In modum Ericii militaris Isid. I. 2. 

Machinae , opera miliiaria . 

275. Unde pons in oppidura pertìnens ex - 
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plicatur. Arus. Mess. bis. 

Vide frani. a63. 

276. Muros successerat . Idem. 

Mari oppugnatore* ad Cizycum . 

277. Ac tum maxime, ut solet extremis in 
rebus, sibi quisque carissimum domi re- 
cordari, cunctique omnium ordinimi ex- 
trema munia sequi . Non. Marceli. 

Cìxyccnorum pericolata , et pertinacia in resistendo . 

278. Maenibus deturbat. Idem. 

Oppici armi obscssores detorbat . 

279. Murum ab angulo dextri lateris ad 
paludem , haucl procul remotam duxic. 
Serv. yEn. I. l. 

LiiUtratns Cixyci praefecto* nova opera conficit . 

280. Et onere turrium incertis navibus. 

Jd. Ib. 

Nave* Miibridatis tempestate mcrtae , in obsidione Cixyci . 

281. Impediebant jussa nautarum . Id. I. 3 . 

Cam procella nave* politica* mergeret . 

282. Nam qui endre coacti fuerant , icti 
saepe ferramenti navium, aut vulnerati a 
suis, aut afllicti alveo undarum vi, mul- 
tato faede corpore postremo tamen pe- 
tiere . Arus. Mess. 
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283. Quasi par in oppido festinatio et in- 
Crens terror erat; ne ex latere. nova 
munimenta madore infirmarentur : nam 
maenia oppidi stagnabant, redundancibus 
cloacis adverso aestu maris . Non. Mar- 
celi. 

Tanni] tai et paror a pud Cixycum ex procella subito esorta . 

284 Quem trans stagnum omnis usque ad 
flumen. Philargyrius in georg. 

Luculla» navicala* a stagno Dascylilide ad flomrn Cixycum alluens 
tran sport a t . 

a 85 . Simul eos et cunctos jam inclinatos 
laxitate loci , plures cohortes , atipie o- 
mnes , ut in secunda re , pariter acre 
invadnnt. Non. Marceli. 

Pontil i miliies prope Ryndacnm a Lacullo profi igati . 

286. Tum primum visi Romanis cameli . 
Plut. vita Luculli . 

In pugna equestri apud Ryndacnm flarinm . 

287. Earum aliae paullulum progressae » 
nimio simul et incerto^onere , cum pa- 
vor corpora agitaverat , deprimebantur . 
Aul. Ge/l. noct. At. 

Nares turribui onera tae in obsidione Cixyci . 

288. Tempestami!). Serv. georg. 

Frequenti* tempesta tuta MUbridatef U Smino voxatur . 
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289. Simili immanis hominum vis ex loci# 
invasere patentes , cum et pacis modo 
effusas . Idem. JEn. I. i. 

Ciadiani Cizycenoram , orbe liberata . 

290. Omnia sacrata corpora in ratera im- 
posuisse. Arus. Mess. 

Zcnobii Mirhridatis legati crndelitas in insalano* Cii . 

291. Nihil socordia claudebat. Donat. in 
Eunuch. 

Mithridaticaa nave* a Lucallo ad Tenedum pagna navali oppu- 
gnale . 

292. Fine inguinum ingrediuntur mare. 
Philargyr. in georg. 

Ibid. 

293. Postquam egressus angustias. Arus. 
Mess. 

MUhridatcs interclusa* evadi! . 

294* Primo incidit forte per noctem in 
renunculo piscantis. Non. Marceli. 

Idem , nanfragus in lembo piscatorio , ad Heracliam adpellit . 

295. Exaudirique sonus Bacchanaliorum . Id. 

Nocte Baccbo festa , Witbrid. Heracliam occupar. 

296. Solis viis. Donatus in Phorm. 

Ibidem. 

297. At Oppius postquam orans nihil pro- 
ficiebat , timide veste tectum pugionem 
expedire conatus , a Cotta Yulscioque 


202 


e. C. SA LLUSTII 


iropeditur. Non. Marc. 

Qnaeifor Appi tu M. Cottam Con. tentar interficere, 

298 . Ad mutandum modo in melius servi- 
tium . Serv. jEn. I. 1 . 

Gladiatore** fngitiri 0 lodo Baranti erompunt. 

299 . Post defectionem sociorum et Latii . 
Donar, in Adelph. 

Non fuit majtu Italiao discrimen qtiam a' Spartaco. 

300. Atque eos a tergo incurrerunt. Jìu- 
finianus de Schemate. 

Spartaciani e Vesuvio elapsi in cattra Claudii Praelorit. 

301. Hi sunt qui secundum pocula et alias 
res aureas Diis sacrata instrumenta con - 
vivio mereantur . Serv. JEneid. I. 8. 

Vitoperiom Spartaci invidienti* in servornm domino*. 

302. Incerta est fortitudo dum pendet . 
Vet. Sc/iol. 

ti orar ione Spartaci ad fngitivof. 

303. Exuant armis equisque. Ser. /En. ili. 

Drid. 

304 . Repente incautos agros invasit . Id- 
georgic. I. 3. 

Agro* Campania? cnm fagitivij Spartaco*. 

305. Hi locorum pergnari et soliti nectere 
ex viminibus vasa agrestia , ibi tum quod 
inopia scutorum fuerat , ad eara artem 
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se quisque in formam parmae equestris 
arraabat Non. Marcel. 

Pastore* Locaniao frigi; ivorum comitcs. 

3 0 6 . De pecore coria recens detracta qua- 
si glntino adolescebant . Serv. georg. I. 3 . 

Coria , qui bus scala viminea operiebantor. 

307. Rursus jumenta nacti ad oppiclum ire 
contendunt. Non. Marc. 

Fagitivi ad Capuani expilandam rovertnoiar. 

3 0 8 . Ex insolentia avidus raalefaciundi . 
Serv. /Enfiti. I. t). 

Gladialor et serra; fbgiiivus. 

IRagm. ad amussim respondens exem- 
plari, quod inter sc/iedas Jacobi-Augu- 
stini de Chevanes , J. C. Divionensis , 
summa fide exscriptum anno est IJ28. 

1 

309. NI IORRERE QUIT PRAETER 

S . . . CIEM BELLO NECESSARIO (a) . 
HAVD MVLTO SECVS QVAM 
FERRO NOCERI POTERAT AT 
VARINIVS DVM IIAEC AGVN 
TVR-A FVGITIVIS AEGRA PAR 


Variae lectionés 

(a) M or trequii praeter « r ciem necesmriasn • 
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TE MILITVM AVTVMNI GRA 
VITATE NEQVE EX POSTREMA 
FVGA CVM SEVERO EDICTO 
IVVERENTVR AD S1G 
NA DEEVNTIBUS (a) ET QUI RELI 
QVI ERANT TER SVMMA FLA 
GITIA DE TRACTANTIB (b) MILI 
TIAM QVAESTOREM SVVM 
C THORAN1VM EX QVO PRE 
SENTE VÉRA FACILLIME NOS 
CERENT VM (c) MISERANT ET TA 
MEN INTERIM QVOM VO 
LENTIB (d) NVMERO QVATVOR 
a 

IN S CONVERTERENT 
INTVS MVLTA IAM LVCE 
DERANS SOLITA A FVLI 
ONO ACTAE ET IN CASS 
NI 1CTVS SI ARIDVM 
STREPITVS TVMVL 
I CON RES VNDIQ 
VM MITTIT EQVITIS 
VM CIRCVM PRO 


Varine lectiontt 

(a) Juberentur ulti* ad aigoa redeuntibus . 

(b) Detrectantibus . 

(c ) Commiaerant • 

(d) Volcntibut . 
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VI EXE ORARF.NT 
PRO TIRE VESTI 

S CREDENS IO 
OTA MENAG 

PAVENS SE 

MDVPLI 

VI A 

DA 


3 

NIS OPERIS COMMVN 
DEINDE FVG1TIVI CON 
TIS IAM ALIMENTIS NEP 
DANTI B EX PROPINQ 
TIS INSTAR ET SOLITIA 
LITIAE VIGILIAS STA 
Q ET ALIA MVNIA ES 
SECVNDA VIGILIA 
CVNGTI EGREDIV 
L1CTO BVCINA 
TRIS ET AD VIGIL 
PROCVL VISEN 
XERANT FVLT 
RECENTI AC 
BRO SIGN 
MIDIN 
RIN 
TV 
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ALIQUOD (a) DIES CONTRA MO 
REM FIDVCIA AVGER1NVS (b) 

TRIS COEPIT ET PROMI LINGV (c) 
QVA VARINIVS CONTRA S 
TECTATAM REM INCAVTAE (d) 
MOTVS NOVOS INCOGNITO (e) 

Q ET ALIORVM CASIBVS PER 
CVLSOS MILITES DVCIT TAME 
AD CASTRA FVGITIVORVM 
PRESSO GRADV SILENTIS IAM 
NEQ TAM MAGNIFICE SVME 
TIS PROELIVM QVAM POSTV 
LAVERANT ATQ ILLI CERTA 
MINI CONSILII INTER SE IVS (f) 
TA SEDITIONEM ERANT CRI 
XO ET GENTIS EIVSDEM GAL 
IS ATQ. GERMAN1S OBVIAM 
IRE ET VLTRO (g) FERRE PVGNA 
CVPIENTIBVS CONTRA SPARTA (h) 


Farine lectiones 

(*) Alitjuot . 

(b) Augeri nostri» . 

(cj Lingua . 

(d) Incaute. 

(e) Incognitosque ■ 

(f) Juxca . 

(g) Offerre. 

f h) Spartacura ■ 
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INGRES 

TANT ESE ILLVDEBANT SIM L (a) 
'NEFANDVM IN MODVM PER 
VERSO VOLNERE ET 1NTER 
DVM LACERVM CORPVS SE 
MIAN1MVM OMITTENTES 
ALII IN TECTA IACEBANT 1G 
NIS RIVLTIQ EX LOCO SER 
VI QVOS INGENIVM SOCI 
OS DABAT ABDITA A DOMI 
NIS AVT IPSOS TRAHEBANT 
EX OCCVLTO NEQ SANCTV - 
AVT NEFANDVM QVICQVA 
FVIT IRAE BARBARORVM 
ET SERVILI INGENIO QVAE 
SPARTACVS NEQVIENS PRO 
HIBERE MVLTIS PRECIB QVO (b) 
MORARET CELERITATE PRAE 
VERTERE NVNTIOS 

6 

CON 

TIMILIRVIT 

CEPS MONET IN .... . 


Variae lectionet 

(») Ingre tanta temi debacrittur . 
(b) Quum. 
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AGROS MAL1SQ PE VRIO 
VE EGREDIANTOR VBI PRI? 

QVAM RELIGIO EXERCITV 
ADESSE VARINIVS AVGER 
TVR NVMERO SELECTIS VIR 
ET PROPERE NACTVS IDO 
NEVM ET CALLIVIS DVCIS 
ET CENTIN1S DEINDE EBVR 
NIS IVGIS OCCVLTIVS AD N 
RIS LVCANAS ATQ INDE PRI 
MA LVCE PER.VEN1T AD N 
NI FORVM IGNAR1S CVL 
RIB AC STATIVI FVGITIVI CO 
TRA PRAECEPTVM DVCIS 
RAPERE AD SE VIRVM VIR 
NES MATR ET ALII C 
MSS. Bill. Beg. Serv. et in MSS. Bill 
Chetami Divione . 

Crudeli* immanità) et alia facinora fagitivoram. 

3 10. Ingre . . . tante . . . setui debacrit- 
tur .... Id. 

n iid. 

3 11. Nefandum in modum perverso vnl- 
nere , et interdum lacerum corpus se- 
mianimum omittentes , alii in tecta ja- 
ciebant ignes , multique ex loco servi , 
quos ingeniuin socios dabat , abdita a 
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dominis aut ipsos trahebant ex occulto , 
neque sanctuin aut nefandum qnicquam 
fuit irae barbarorum , et servili ingenio : 
quae Spartacus nequiens prohibere , mul- 
tis preci bus cum oraret , celeritate prae* 
vertere .... nuntios . . . Id. 

Ibid. • 

3l2 Priusquam rum reliquo exercitu ades- 
s et Varinius, propere nanctus idoneor 
e.r calliAas duces , i^centinis deinde 
ebur/nis jugis occultus ad nares lucanas, 
atque-inde prima luce pervenit ad Po- 
pili forum ignaris culforibaj . Ac statim 
fugitivi centra praeceptiwri d^kcis rapere 
ad stuprimi virgines , indirei et aliii 
scelcribus operaia dare. - Idem cum sup- 
plem. -y 

IbW. *’ 

$ 1 3. Deinde fugitivi conrum/Jtis jam ali- 
mentis, nec suppeditantìbus ex propin- 
q«o , secunda vigilia cuncti egrediunfur 
relieto buccinatore in caitris et ad vigi- 
\iaruni speciem procul «Uenft cadaveri- 
bus quae erexerant iulta 'polis , per mo- 
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dica intervalla ante portoni fixis . Idem 
Freins. 

Timi. 

3 1 4 Cossinius in proxumo fonte lavaba- 
tur . Cledonius cap. de verbo . 

Cosiin. trib. milit. a fughivi* intercepto* et occiras . 

3 1 5 . M or trequii praeter s r ciem ne- 
cessariam haud multo secus quam ferro 
noceri poterat MSS. ut supra . 

Ubi sopra . 

3 l 6. Ita sperat pugnam illam prò ornine 1 
belli futuram . Serv. JEneid. I. 1. 

Spartana sno* hortatnr ante praelìam contro Tariniuin prartorem . 

317. Paululum requietis militibus. Id. bu<\ 

Idem ad occupandum Metapontom festinam. 

H 

3 18. Apertae portae, repleta arva culto— 
ribus . Id. sEncid. I. 2. 

Aletapontnm nrbem intercipit. 

319. Ac statim fugitivi contra praeceptum 
ducis , rapere ad stuprum virgines nia- 
tronasque . Non. Marcel/. 

Ibid. 

’2o. Citra padum omnibus lex lucania 
fratra fuit. Cledonius de praeposit. 

Spari ac n» nmnes Italiae Servo* ad sotfetatem Lacanrrmn vocat . 

3 a 1 . Neu quis miles , neve prò milite . 


% 
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Ser. /Eneid- I. 2. 

Disciplina militari» Sparlaci . 

322. At Varinius, cium haec aguntur a fu- 
gitivis , aegra parte militimi autumni 
gravitate , neque ex postrema fuga , ctun 
severo eilicto juberentur , ullis ad signa 
redeuntibus et qui reliqui erant per sum- 
ma flagitia detrectantibus militiam, quae- 
storem suum C. Thoranium ex quo prae- 
sente vera faciliime noscerent . . . cora- 
miserant et tamen interim cum volentibus 
numero quatuor. MSS. Bibl. Reg. Serv. 

Vari n ii pract. jais* . 

323. Aliquot dies contra morem fiducia 
augeri nostris caepit et promi lingua , 
Qua Varinius contra spectatam rem in- 
caute motus novos incognitosque et alio- 
rum casibus perculsos milites , ducit ta- 
men ad castra fugitivorum . Idem . 

Uni. 

$ 24 . Presso gradii silentes jam, neque tam 
magnifice sumentes praelium , quam po- 
stulaverant . Idem . 


ILid. 
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3a5. Magnani exorsus orationem . Arus. 
Mas. 

Licin. Mncer trib. pi. de resi liut a io tribunato . 

3a6. In liunc motlum dissentii:. Prisc. gram. 

Ibid. 

3 ^ 7 . Si,Quirites, parum existmnaretis etc. 
MSS. Vatican. < 

Ibid. Vide pag. 38. hajnt Voi. 

3 28 . Si nihil ante adventum suurn inter 
plebem et Patres convenisset , coram se 
daturum operam . Priscianus . 

Do rcstirntioue tribunato* ante advminm Pompei! . 

329 . Multisque suspicionibus volentia plebi 
factnrus videbatur. Nonius Marceli. 

Pompejus pleh. rotnanac indulgens in rcitìtaendo tribanntn . 

330. Ad baec rnmoribus adversa in pravi- 
tatera , secunda in casum , fortnnam in 
temeritatem declinando corrumpebant. Id. 

Ferpennae invidia in Sertoriom . 

33 1 . Se regibus devovent et post eum vi- 
tam refutant . Sere, georg. 

Celtae et Hispui . 

332. Perpennam calem praecipuam Galliae 
( lege Gallacciae ) civitatem expugna- 
visse . Id. jEneid. 

Dorante bello Scrtori&no in C allaccia Iliipanue. 
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333. Apuil Lethe oppidum. Prisc.de adv. 

Pompe, ut ad obsidendam Lclheju in Lnsitania incedit . 

334- Cui nomen oblivionis condiderant . 
Sera. in JEneìd. l. i. 

Nomen Lcthes flovii inferi Lusitaniae orbi datimi . 

33,5. Repulsus a Lethe oppido . Prisc. de 
adv. 

Potupejus cnm oppidum espugnare tentarci . 

336. Eodem anno in Macedonia C. Curio, 
principio veris cum exercitu profectus in 
Dardaniam , quibus potuit modio dictas 
pecunias coegit. Non. Marceli. 

Cartoni? expeditio in Da'tnatia Mania cc. * 

337 . Nomenque Danubium habet. Acron. 
et Porph. in Art. Poet. Ilorat. 

In expeditione Canoni?. 

338. Profectus quidam ligus ad requisita 
naturae. Quindi. I 8. 

Transita? in monte Bora a milite Canoni* reperto* . 

339 . Duci prò bare . lbid. 

Cario coi. militi* Lipari» rnnsiliom appmHe . 

340 . Atque eum Curio laudatum accensum- 
que praemiorum spe,quibuscum optavisset 
ire jubec. A T on. Marceli. 

Cario militem mittit ad investigandoli) monti* collom. 

34 1 . Magnis operibus profectus , oppidum 
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cepit per L. Catilinam legatum. Pomp. 
F< stus de verb sign l. 1 5 . 

Idem Sardicam urbem in Maesia per Catilinam legatum obaidet . 

3 ^ 2 . Primam modo Japidiam ingressus . 
Serv. georg. I. 3 . 

Pestilenti! per Japidiam grattata . 

343 . At Luculliani regis cura machinata 
fàmes brevi fatigabat>; multique commea- 
tus interierant insidiis latronum . Priscian. 
I. 8 . 

Cara Vithridatis in Galatia . 

344. Frugum pabulique laetus ager. Serv. 
Mneìd. I. 1 . 

In campii Tbcmuaptis ad Thcrmodontem. 

345. llli tertio mense pervenere in pontum 
multo celerius spe Mithridatis. A ras. Mes. 

Locnlloi conni cnm legionibai . 

346. Copiis integra. Idem. 

Mithridates e BospLoro autilia colligit . 

347. Se angustiae «ris pomici illic dilatant. 
Serv. AEn. I. 2. 

In deacriptione Bospbori et Eaxini mani . 

348. Proxumum promontoriis Paphlagonum, 
K pm {JETCótiov . Non. Marceli. 

In periplo ponti Ratini . 

349. Unde hic tulit colorem, nam speciem 
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efficit Scytici arcus . Ser. JEneìd. I. 3. 

Forma riparaci Euxini , et ondac color albesceo*. 

350. Crebritate fluctuura ut aquijp solet . 
Id. I. i. 

Tlactos increbrwcentes io Eaxino . 

35 1 . Triplici fluctu. Ibid. 

Tertiat fiocini periculosior. 

352 . Ipsum mare ponticum dulcius quam 
caetera. Macrob. Saturn. 

Descriptio ponti Eaxini phisica et geographica . 

S53. Qua tempestate e ponto vis pisciura 
erupit. <Se/v. /Eneid. I. 4 . 

Thunnoram «bundanlia io Euxino. 

354 . Namque primum Jasonera novo itinere 
maris JEetae hospitis domum violasse . 
Priscian. de nom. 

Àrgonantaram navigano in Eaxino . 

355. Igitur introrsus prima Asiae Bithynia 
est multis antea nominibus appellata, nam 
prius Beritia dieta, deinde Migdonia, 
mox a Bithinio rege Bithinia nuncupata. 
Ipsa est et major Phrygia. lsidot. I. 24 . 
c. 3. 

D wcriplio regionnm Eoxioo adiacentiom . 

356. In Paphlagonia Teiura oppidum. Acron. 
et Porph. in Horat. Od. 1 . 
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35 7 . Dein campi Themiscyrii quos habuere 
Amazones a Tanai flumine incertum qua- 
mobrem digressae . Serv. /Eneid. I. 11 . 

Dcteriptio traclui ad ri pam meridionalcm Ponti . 

358. Namque omnium ferocissimi ad hoc 
tempus achaei atque tauri sunt, quod, 
quantum conjicio , locoruin egestate ra- 
pto vivere coacti . Vct. Schol. Juven. 
Sut. 1 5. 

Morej gemimi» Eoxino ac palcdì vicinatala . 

359 . Omnes qui circumsunt praeminent al- 
titudine millium passuuin duorum . Arus. 
Mess. 

Cflsiot» C«c*ii (agi , qua* Ripbari monte» dicnolor . 

360. Maeotici situs aequoris. Avieri. Test, 
de ora marit. I. I. 

Descriplio Maw.iiiiii : in periplo Enxini. 

36 1 . Scytae Nomades tenent quibus plau- 
stra sedes sunt . Acron. et Porp/i. in 
Horat. Od. 3. 

Popoli ad M'ptentrionrm Enxini et palndis. 

36a. Tota autem insula modica et cultori- 
bus inanis . Martian. de metris. 

Insala Lcnoae dicati Achilli in Faxino . 

363. Omnium fìuraiuum quae in maria qua 
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imperium romanum est fluunt, maximum 
esse Nilum consentirur , proxuma magni- 
tudine Histrum . Aul. Geli. I. io. 

Nilus et Huter : in periplo E asini . 

364 Vizo . Valer. Prob. 

Urbi Tbracue , qaam Lucnllns cepit . 

LIBER IV 

365. Non tu scis, si quas aedes ignis cae- 
pit , haud facile sunt defensu , quiu et 
comburantur proxumae . Sosip. Charis. 
de adv. 

Sic Tigrani rapondet Metrodoraa Mitbridatìs legami . 

366. hnpotens et nimius animi est . Artis . 
Mess. 

QUos gladiator post vittoriani elatior. 

367. Dissidere inter se coepere, neque in 
medium consultare . Id. 

Dissenno orta Tbraces in ter et GalJoi fagitivos . 

368. At Cnejus Lentulus patriciae gentis, 
collega ejus cui cognomentum Clodiano 
fuit , per incertum stolidior an vanior , 
legem de pecunia quam Sulla emptori- 
bus bonorum remiserat , exigunda , pro- 
mulgavi. Aul. Gel. I. 18 . 

Xentula* Clodunni collega Gelili in consolata . 
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369. Atque illi certamini conscii inter se 
juxta seditionem erant . Crixo et gentis 
ejusdem Gallis atque Germanis obviam 
ire et ultro ofTèrre pugnam cùpientibus 

contra Spartacum MS/S. Bibl. 

Jieg. Serv. 

Dissensione* fogitivorum . 

370. Quod ubi frustra tentatum est, so- 
cordius ire niilites occoepere , non aptis 
armis , uti in principio et laxiore agmi- 
ne. Non. Marceli. 

Legione] Roraanae in praelio contra fagitivos . 

371. Reversi postero die multa quae pro- 
perantes deseruerant in castris, nacti , 
cum se cibo vinoque laeti invitarent . 
Idem . 

Galli gladiatore castra Gelili co«. expìlant et debacchanfnr. 

373. Post ubi fiducia nimius. Arus. Mess. 

Crixus et Galli post direpta contili* castra . 

373. Collegam minorem et sui cultorem 
expectans . Id. 

Leotalns conni Gelliam coniegera cxpcctat , ut praeliarentur : eictl 
•unt a fagitivis. 

374 Eodem tempore Lentulus duplici acie 
locum editum multo sanguine suorum 
defensus , postquam ex sarcinis paluda- 
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menta adstari , et delectae Cohortes in- 
telligi coepere . Non. Marcel. 

tentalo* bini» castri» potiti! coatti Spirucnm Gelllom conlcjain adren- 
tare animadvertit . 

375. Opprobrii gratia . Jgroetius de or- 
to graph. 

Sportocas coptiros romano! ad Crisi bostam pugnare cogit more gla- 
diatorio . 

376. Omnes quibus aetas senecto corpore, 
animus miiitaris erat . Priscian. c. de 
a. conj. 

Crossai veterano* revocai in tomai fa Sportoci . 

377. Ab his omnes evocatos et centurio- 
nes . < Se/v. JEmid. I. 2, 

Idem dclcctom mi] il arem facit . 

378. Quae eis paucos dies juncta in armis 
foret . Cledon. de praepos. 

Aoxilia orbium latinorum contro fa gì ri voi . 

379. Sorte ductos fusti necat Serv. 2 En> 

l. 6. 

Pomo milltibaj ignavis a Crosso indicifor . 

38 0. Dein lenita jam ira postero die libe- 
ralibus verbis permulcti sunt . Prisc. gram. 

Crauu post poemm ignari! militami indictam . 

38 1 . Ex parte cohortium praecipere in- 
structa , et stationes locatae prò castris. 
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Serv. JEneid. I. 12 . 

Vigilanti* Crani in agminc et in castri* . 

38a. Conjuratione claudit . Priscian. 

Perpenna c cenacoli aditas a conjaratii ocrupari jaber . 

383. Igicur discubuere Sertorius inferior 
in medio, super eum L. Fabius Hispa- 
niensis senator ex prdscriptis , in summa 
Antonius , et infra scriba Sertorii ver- 
sius ; et alter scriba Maecenas in imo , 
medius inter Tarquitium et dominum 
Perpennam . Serv. /Eneìd. I. 1 . 

Io triclinio adsidebant in domo Pcrpeniiac . 

384 . Hunc igitur redarguit Tarquitius. 
Donat. in Adetph. 

Fidano jnrgium iuter conjnratoi in corna . 

385. Communem babitum transgréssas Prisc. 

Unti. 

386. Nani quidem Pyrro, atque Hanni- 
bali aequor et terra . Donat. in P/iorm. 

Seriori os et Sparlaci» , Pyrro et Annibali comparati . 

38?. Jam repente visus est saevire taguns . 
Serv. JEneid. I. 10 . 

Cam Perpenna lagiens , trucidato Sartorio , fi amen transnata vii . 

388. Et Perpennam forte cognoscit raulio 
redemptoris - Acroti. et Porph. Scol. 

Agnitos et captai in fuga Perpetua t ad Potnpcjnm adducimi:. 
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389 M. Antonius perdundae pecuniae ge- 
nitus, vacuusque curis nisi instantibus. 
Asc. Ped. 

M. Antonini centra pirata* mari cnm infinito imperio praeficitor . 

390. Antonius ille trium Antoniorum cor- 
ruptor , qui orae maritimae quantum 
Romanum est imperium , contrarius pi- 
ratis . Acron. et Porp/i Scoi. 

M. Antonii Crctici injastitiae , fuga , et infamia. 

391. Suspectusque fuit , incertum vero an 
per negligentiam societatem praedarum 
cum latronibus composuisse. Non. Marc. 

Mmns con tra pirata! . 

3 9 2. Longe a continenti. Scrv. /En. 1 . 3 . 

In descriptione Cretac et Idae niontis . 

393. Cum praedixero positura insulae . Do- 
nat. in Phorm. 

Instila Pia prope Cret.ua , ubi M. Antonio contra Laitbencjn con* 
flirta navali vicini est. 

394. Othus in Creta, in Sicilia est Ence- 
ladus , unde Othii campi. Serv. AEn.lib .3 . 

In descriptione Creta® insulae . 

395. Creta altior est qua parte spectat 
orienterà . Id. I. 6. 

Ibid. 

396. Tergis vinciebant . Id. I. 9. 

Crete»» , ftoaunos capti?» , vieto ad Diana ina. M. Antonio . 
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397. In quis notissimi us quisque , aut malo 
dependens verberabatur , aut immutilato 
corpore , improbo patibulo eminens af- 
figebatur. Non. Marceli. 

Dace* capto* , Crete ns es patiboli! saspendant . 

398. Castrisque colla tis pugna tamen in- 
genio loci prohibebatur . Id. 

Mithridatem inter et Lucollum » 

399 Castra sine vulnere introitimi . Seiv. 
sEneid. I. IO. 

Adrianns castra Taxilis . 

400. Ipse animi atrox . Arus. Mess. 

Alithridates acceptis cladibos . 

401. Interdum sonino experrectus tumul- 
tum facere . Diomcdrs. 

Mithridatis post repetitas clades, pertur baiar ananas . 

402. Cultu corporis ornata egregio . Serv. 
in georg. I. 1. 

Modi lue Mithridatis . 

40 3 . Nexuit catenae modo . Priscian. gram. 

Eadem Mithridatis diademati! Dodo strangolata . 

404. Castella custodias thesaurorum in de- 
ditionem acciperentur Serv. Mn. I. li. 

Castella Mithridatis Dorylaas Romani* tradit . 

40 5 Napbtas . Val. Pwb. 

Ohsessi ad Tigranocertais , ad Ninbiai , ad Ss moia Un» ma naphtis 
leniti* defaiidant. 
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406. In nuda injecta corpora . Diomed. 

Igni*, facci etc. 

407. Ubi multa nefande casu super ausi 
atque passi . Prisc. 

In direptione urbis Hcracleae a M. Cotta . 

408. Omnis Italia coacta in angustias scin- 
ditur in duo promontoria, Bruttium et 
Salentinum . Sero. jEneìd. lib . 3 . 

Ex descriplione extremitatom Italia» littori! ac frati Siculi . 

409. Serura bellum in angustiis futurum . 
Id. I. 5 . 

Bollata serrile in angustili Brottiortun et Silae silrae . 

410. In sylva sila fuerunt. Id. I. j a. 

Scilicet faghivt et gladiatore! a Crasso pulsi . 

41 1. Clausi lateribus pedem .... Jrus. 
Mess. 

Ibid. 

412. Labor. Serv. jEneid. I. 1. 

Labor immonstu a Crasso confectos in claodendo Bruttiorum isthja». 

41 3 . Luces. Id. 

Ibid. 

4 >4- 1° q u > s longissumo aevo plura de bo- 
nis , falsa in deterius composuit . Id. 

Fabalas antiqnae de freto Siculo nairatae . 

41 5 . Italiae Siciliam conjunctam constar 
fuisse. Id. 

Za descriplione Sitili*». 
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416. Italiae plana ac mollia. Idem . 

Extremic Italiae li'as : io bello fagirivoram . 

4 1 7. Sed medium spatium aut per liumili- 
tatem obrutum est aquis , aut per angu- 
stiarci scissum . Isidor. I. i5. 

Descript io Siciliae ei fret» Sicoli . 

4«8. Et inde pvjyiov nominatimi , quia 
graece abruptura hoc nomine nuncupa- 
tur. Id. 

Ibid. 

419. Pelorum promontorium Siciliae respi- 
ciens ad aqnilonem , dietimi a guberna- 
tore llannibalis illic sepulto , qui fuerat 
occisus per regis ignorantiam , cuni se 
ejus dolo , propter angustias freti , cre- 
deret esse deceptum , veniens de Petilia . 
Serv. IEn. I. 3. 

Ibid. 

420. Ad Siciliam vergens faucibus non 
amplius patet millibus V. et XXX. Arus. 
Mess. 

Ibid. 

421. Ut autera tam curvum sit, facit na.- 
tura mollioris Italiae , in quam asperi- 
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tas et altitudo Siciliae aestum relidit. 
Serv. Mneìd. I. 3 . 

XbadL 

422. Est autem arctissimum trium mil- 
lium spatio Siciliani ab Italia dividens , 
fabulosis infame monstris , quibus hinc 
inde scilla et charibdis ostenditur. Scillam 
accolae saxuin in mari imminens appel- 
lane , simile relebratae formae procul 
visenùbus: Unde et monstruosam speciem 
fabulae illi dederunt, quasi fórmam ho- 
minis capitibus succinctam caninis , quia 
collisi ibi fluctus latratus videntur expri- 
mere. Isidor. I- i 3 . 

ma. 

423. Charibdis mare vorticosum . Serv. 
JEneid. I. 1 . 

Uria. 

424. Nam sorbet universa quae prehendit. 
Id. I. 3 . 

Ibid. 

425. Quod forte illata naufragia sorbens , 
gurgitibus occultis millia sexaginta tau- 
romenitana ad littora trahit. Arus. Mes. 

Ibid. 
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426. Ubi laniata navigia fundo se emergunt. 
Id. 

Ibid. 

437. Ter autem in die erigit fluctus et 
ter absorbet . Nani accipit aquas ut vo- 
raat : vomit ut rursus accipiat . Isid. 
I. i 3 . 

Ibid. 

428. Sin vis obsistat , ferro quam fame 
aequius perituros. Ùerv. Mneid. I. 3 . 

Fngiiivi in ijlva fossa clami forliter ernmpnnt. 

429. Gum interim , lumine etiam tum in- 
certo , duae Galliae mulieres , conven- 
tuni vitantes ad menstrua solvenda mon- 
tem ascendunt . Non. Marceli. 

Gallicae m alierei e isrvU fughivi* Crassi agama noeta iaccdeas de- 
tegant . 

43 0. Parte consumpta reliqua cadavera ad 
diuturnitatem usus sallerent. Prisc. gram. 
de praeter. 

Oliscisi a Porapejo Calagaristani hamanis carni! a s vescautnr . 

43 1. Exercitum dimisit ut primum alpes 
digressus . Arus. Mess. 

Q. Metellos ex Hispanis rodai . 

432 . Devictis Hispanis trophea in pyraeneis 
jugis constituit. Serv. jEncid , l. il. 

Pompejos Re tu am ex Hispanis repstens. 
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433. Obviara ire et commori hostibus. Arus. 
Mess. 

Spartaco* et (Vigilivi , ergente Crasso. 

434 Haud iinpigre neque inultus occiditur. 
Donai. 

Gladiatore* et fughivi in altana chele, 

435. Nullum locum nisi in quo armati in- 
stitissent. Arus. Mess. 

Iidem fortiter procliante* deletl ad Silarim . 

436 Unus constitit in agro lucano , gna- 
rus loci , nomine publipor. Prisc. 

Pablipor da* fagitivoram post mortela Sportaci • 

437. M. Attilius Pelicanus humili loco, 
picens Ioquax magis quam facundus. Quin- 
ti l. I. 4. 

Pelicanas jora tribonatos restitoere eonatar. 

438. Bella atque paces exercebant. Pri- 
scianus de fig. verb. 

Obsideri a Romani* aodiebat Mi th rida te*, positi* ad Cab ira castri* • 

439. Amisumque obsideri sine praeliis au- 
diebat. Arus. Mess. 

Lncdllos Eopatoriam scali* expngnat . 

440. Scalas pares maenium altitudine. Serv. 
in Virg. Bue. 

Lacullos fosti nana ad expagnandam Amisam. 

44* Paululum requietis militibus. Id. Ibid. 

Amiseni objossa urbe , 
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442. At illi quibus vires aderant ruere 
cuncti ad portas, incondita tenere. Id. 

Ibtd. 

443. Succedere. Id. JEn. 1 . 8. 

Scali* mori partem «accederò Komnni in expngaatione Ami*ena . 

444. Speciem captae urbis efFecere disce- 
dcntes. Id. ibid. 

Cleocbarei et Sei eneo s decedente* « Sinopo . 

445. Neque subsidiis , uti soluerat compo- 
sitis. Prisc. I. 9. c. de secunda conj. 

Urbe» Aiiac foenoriboi «c tribatii a Poblictnis vezatu . 


LIBER V 

446. Pactione amisso Publio Legato. Donat. 
in P/iormion. 

P. App. Clodin* Palchrr ad Tigranem a Locnllo mrnus . 

447. Liberis ejus avunculus erat. Id. Ih. 

Appio* Clodia* liberi* L. Caccili et Clodiae. 

448. Tetrarchas Regesque territos animi 
firma vit. Arus. Mesi. 

Idem cani Ani lochiae degeret . 

449. Insolens vera accipiundi . Donatili in 
Andriam. 

Tigranc» accepto primae dadi* ncntio . 

450. Quammaxnmis itineribus per regnum 
Ariobarzanis contendit ad flumen Eu- 
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phratem ; qua in parte Cappadocia ab 
Armenia disjungitur : et quanquam ad 
id naves codicariae occulto per hiemem 
fabricatae aderant. Nonius Marcellus. 

L cenili et legiontxm iter in Armeniam. 

45l. Solas festinare . Serv. AEneid. I. la. 

Gordyenae nrbea solae festiaant acuita Locallo sappeditare . 

4-5a. Tigrim et Euphratem uno fonte ma- 
nare in Armenia qui per diversa enntes 
longius dividantur , spatio medio relieto 
multorum millium ; quae tamen terra 
quae ab ipsis ambitur Mesopotamia di- 
citur. S. Ilieron. de locis Heb. 

Lnctxlloi In Armeni» et Mesopotamia . 

453. Tarn Tigris quam Euphratis in Arme- 
nia fontes demonstrantur . Id. Ib. 

mi. 

454 . Atque ipse cultus rei. Acron. et Porph . 
Scol. 

Apparatila exercitnj Tigrania splendida* pariter et bombili* . 

455. Qui praetergrediebantur equites cata- 
phracti ferrea omni specie. Serv. Mneid. 
ì. il. 

Descriptio equi tatua catapbracti ex exercita Tigrania in proelio ad 
Tigranoc ertila . 

456. Equis paria operiuncula erant, quae 
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lintea ferreis laminis in modum plumae 
adnexuerant. Id. Jb. 

Ibid. 

4-Sy In secunda festinas cohortes compo- 
suerat . Jd. I. 9. 

Ordo scici Romanae in pngna ot sapra . 

458 Ruuntque pars magna suismet aut 
proxumorum telis , caeteri vice pecorum 
obtruncabantur. Non. Marceli. 

1 orba fngieniiam in predio ad Tigranocertam . 

459. Fecit ut nunciis confestim lugubribns . 
Sosip. Charisius c. de adverb. 

Tigraoes nontioi de sua clade ad Mithridatem mirtit . 

460. A pud Corduenos Araoraum et alii le. 
yes odores gignuntur. Philargyrius in 
georg. 

Zarhieni Gcrdyenae regoli exeqoiae a Lamllo celcbratae . 

461. Mysii a Lucullo superati. Servius in 
jEneid- l. 7. 

A M. Lamllo Varr. Macedonia® Procoj. 

462. Camisos. Valer. Prob. inst. gram. 

Castellimi in fine Anneniae . 

463 . Rex Mithridates Regi Arsaci S. Omnes, 
qui secundis rebus suis. MSS. Vatican. 

Epistola Mitliridafis ad Ariacem regexn Pa rito rum . V. pag.52. boj.VoI , 

464. Jam inde a principio male in eura 
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fuernnt animati, quod ad Cyzicum et 
iterum ad Amisum duas hiemes eos in 
castris continuisset . Plut. vie. Lucu.ll. 

In L. Lncnllom milite* seditiosi . 

465 '. Adulta aestas. Ser?. in georg. I. 1. 

Locali us eoa tra Tigranem trndit. 

466. Curribus falcatis usos . Pel. Schol. 
Statii. 

Falcati corrai in exercitibns Fonti et Armeniae. 

467. Ille subsidiis Principes augere et dea- 
sere frontem. Euthyches de discern. conj. 

Lucullus in ordine proclii ad Artassatam, 

468. Per vices pugnabatur. Sere. Mneid. 
I. 2. 

Proeliam inter Locallam et Reges fbederatos ad flatnen A nani am. 

469. More equestris praelii sumpcis tergis 
atque redditis. Id. I. 8. 

Ibid. 

470. Regressi ad faciliores ictus loco cede- 
bant. Id. I. 9- 

Ibid. 

47 1 . Hostes oppressi aut delapsi forent . Isi - 
dorus l. 1 8. 

Pomici et Armeni a Lucallo, ni sapereenisset Valeriaaaram legioouui 

Sedìtio . 

472. Praeceps aestas. Serv. in georg. I, 1. 

Aiperior tempesta* in Armenia exercitus cogli discedere . 
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473. Primos Cretenscs constat invenisse re- 
bgionem . Id - JEneid. /. 3 . 

Afltiqnitafts CreJicae io bello Cfetico Antonii et Metelli . 

474. Curetes quia Principes intelligendi di- 
vina fuerunt vetustatem uti caetera in 
majus coroponentem altores Jovis cele- 
bravisse . Lactantius instit. divin. 

Xbid. 

475. Sed ubi tempore anni mare classibus 
patefactum est. Serv. Mneid. I. I. 

Me felini vela dedit ot Cretam tobigcret . 

476. Creta altior est qua parte spettat 
orientem. Id. I. 6. 

Descriptio Cretae insulse. 

477. Pompejus oris probi animo inverecun- 
do. Svet. de cl. gram. 

Pompe» dissimili. de rogationo Gabinia . 

478. Cupientissimus legis. Diomed. de part. 
orat. 

Adsectatìo Pompeii Log ir Galdniae capientissimi . 

.479. Immodicus animi. Arus. Mess. 

Ejasdem ambitio. 

480. Saepe celebritatem nominis intelligo 
timentem. Prisc. gram. I. 18. 

£( oratione Q. Catuli con tra legcm Galnniam. 

481. Video ingentia dona quaesitum eri 
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properantem. Id. Ib. 

In cadrtn orar, loquitur Catalas do Pompeio* 

482. Nam si Pompeio quid humani evenis- 
set. Arus. Mess. 

ibid. 

483 . Vulgus amat fieri. Quintil. I. 9. 

Minae , nloi.it uà ctc. in tomai tu popolari prò lego Gabinia , 

484. Nam talia incepta non consultorem 
vertissent , rerum pestem fàctura. Donat. 
in jEneid. I. I. 

Pi*o consai et Globulo* tr. pleb. dcliberant de rogatione Cornei. tri. 
buni . 

485 . Atque edita undique tribus tamen cum 
rauris et magnis turribus. Donat. in 
Andr. 

Mesopotamiae urbi a Lncullo obsrssa. 

486. Luxo pede. Valer. Probus. 

Mithridates ictu lapidi* e machina laxatur in proelio contri Fabiani . 

487. Adeo illis ingenita est sanctitas no- 
minis regii. Sero. in georg. I. 4. 

In oriente . 

488. Caeteri negotia sequebantur familiaria 
Legatorum aut Tribunorum ; et pars 
sua comrneatibus mercatis. Non. Marceli. 

Prave ac dissolute se habent Locallani milite* in Asia , neglecta di- 
sciplina. 

489. Mesopetameni homines effrenatae li- 
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bidinis. Vet. Schol. Juv. 

Ibid. 

490. Ubi eum tota conclone ab exercita 
cogit discedere , dicit se ejus opera non 
usuruni ; eumque ab armis dimittit. Serv. 
/Eneid. I. 12. 

Lurollus Clodium seditiones molientem ab exercita dimittit. 

491. Legiones valerianae comperto Lege 
Gabinia , Bithyniam et Pontum Consuli 
datam , missos esse . Prisc. grani. ì. 1 8. 

Legione* sediiiosae Lacnllam iu Asia de*erant . 

492. Ac Lucullus audito Q. Marcium Re- 
gem prò Consule per Lycaoniam cum 
tribus legionibus in Ciliciam tendere. Id, 
Ibid. 

Marcio* Procos. anxilia petenti Locallo recasat. 

493. Cicero Caninam facundiam ut Appius 
inquit, exercuit. Lactant. instit. divin. 

Ciceroni* oratio de lego Manilia i loquitar de M. Cotta . 

494. Sed Pompeius a prima adolescentia 
sermone fautorum , similem fore se cre- 
dens Alexandro Regi , fàcta consultaque 
ejus quidem aemulos erat. Non. Marcel. 

Pcmpeios Alexandri aemula* Asiatici beili cupida*. 
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Questa Edizione è sotto la salvaguardia della legge 
Fiorile anno XX. , essendosi adempite le prescrizioni 
superiori in proposito di stampe. 
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